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TITOLO I° - DISPOSIZIONI GENERALI

CAPITOLO I° - NORME PRELIMINARI

ART. 1 – OGGETTO ED AMBITO DI APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO EDILIZIO

L’attività costruttiva edilizia, le altre attività ad essa connesse, le opere e le urbanizzazioni che modificano l’ambiente urbano e territoriale, e le lottizzazioni di aree a scopo edificatorio nel territoriio del comune, sono disciplinate dal presente Regolamento, dalla legge Urbanistica 17/08/42 n° 1150, modificata e dintegrata con la Legge 06/08/67 n° 765, dalla Legge 28/01/77 n° 10, dalla Legge 05/08/78 n° 457, dalla Legge 28/02/85 n° 47, e successive modifiche ed integrazioni, dalla Legge n° 47 del 07/12/78 e successive modifiche ed integrazioni, e delle altre leggi e regolamenti applicabili in materia attualmente vigenti o anche entrati in vigore successivamente all’approvazione del presente regolamento, nonché dalle Norme Tecniche di Attuazione del vigente P.R.G.

Il Regolamento Edilizio disciplina in particolare, l’attività costruttiva e di trasformazione dell’ambiente sotto il profilo delle procedure burocratiche e del controllo delle caratteristiche fisiche, tecniche e funzionali degli interventi, e detta le norme relative alla formazione, attribuzione, e funzionamento della Commissione Edilizia Comunale.

Gli eventuali strumenti urbanistici particolareggiati di iniziativa pubblica già esecutivi mantengono la loro validità, mentre quelli adottati successivamente al presente regolamento possono definire, in modo più specifico e dettagliato, le norme da esso contemplate.

Nel caso che le definizioni o le prescrizioni del presente Regolamento Edilizio contrastino con altre contenute nelle Norme di Attuazione del P.R.G., si intendono valide queste ultime.

ART. 2 – FACOLTA’ DI DEROGA

Previa deliberazione del Consiglio Comunale, il Sindaco può rilasciare concessioni edilizie o autorizzazioni in deroga alle prescrizioni del presente Regolamento Edilizio e delle Norme di Attuazione del P.R.G., limitatamente a edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico così come definiti all’art. 54 della L.R. n° 47/78 e successive modifiche ed integrazioni. Restano ferme le disposizioni alla Legge 1/61939 n°1089.

Gli edifici destinati ad uso d’albergo, sia di nuova costruzione, sia ampliati e trasformati, possono avere un’altezza maggiore di quella consentita dalle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. previo nulla osta della Giunta Regionale a norma della lettera b punto 4, articolo 4 della L.R. 24/03/1975 n° 18.

ART. 3 – definizione degli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia

In applicazione elle leggi nazionali  regionali vigenti, gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia, nelle diverse zone omogenee individuate dal P.R.G. Vigente, sono riconducibili alle seguenti categorie:

· Manutenzione ordinaria;

· Manutenzione straordinaria;

· Restauro scientifico;

· Restaauro e risanamento conservativo;

· Ristrutturazione edilizia;

· Ristrutturazione urbanistica;

· demolizione con o senza ricostruzione;

· Nuova edificazione;

· Variazione delle destinazione d’uso;

· Nuovo impianto;

· Attrezzatura del territorio;

· Uso e tutela delle risorse naturali.

I contenuti delle categorie di intervento di cui al precedente comma sono definiti dalle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore Generale Vigente.

ART. 4 – OPERE SOGGETTE A CONCESSIONE EDILIZIA

Chiunque, fatto salvo quanto disposto dall’art. 81 del D.P.R. 24 luglio 1977 n° 616, intenda nell’ambito del territorio comunale, ivi comprese le aree del demanio pubblico, eseguire nuove costruzioni, ampliare, modificare o demolire quelle esistenti, procedere all’attuazione di Piani Particolareggiati, ovvero procedere all’esecuzione di opere di urbanizzazione o di qualsiasi opera che comunque comporti una midificazione del territorio, ad eccezione delle normali operazioni colturali e a fini produttivi, deve chiedere concessione al Sindaco.

In particolare, a solo titolo esemplificativo sono subordinate al rilascio della Concessione Edilizia:

a) Opere di urbanizzazione;

b) Costruzioni ed opere urbanistico- edilizie di qualsiasi tipo, ad esclusione delle opere costituenti pertinenze ed impianti tecnologici al servizio di edifici già esistenti ai sensi del 2° comma, art. 7 Legge 94/1982;

c) Ricostruzioni totali o parziali di edifici o opere preesistenti e restauri scientifici;

d) Risanamenti conservativi nel caso in cui le opere non siano tese al recupero abitativo ai sensi del 1° comma art. 4 Legge 94/1982;

e) Ristrutturazioni;

f) ampliamenti;

g) sopraelevazioni;

h) rilevati in genere;

i) interventi comunque interessanti al disegno urbano;

j) modifica delle destinazioni d’uso con o senza esecuzione di opere edilizie, implicante variazione di zona e degli standards di cui al D.M. 1444 del 02/04/68;

k) opere di edilizia funeraria significative per le dimensioni e le caratteristiche estetiche.

ART. 5 – OPERE SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE EDILIZIA
Fatto salvo quanto stabilito al successivo articolo 6, sono soggetti ad autorizzazione edilizia gratuita, e non quindi a concessione edilizia, ai sensi dell’art. 48 Legge 05/08/1978 n° 457 modificato ed integrato dall’art.7 Legge 22/03/1982 n° 94, e purchè conformi alle prescrizioni del P.R.G. Vigente e non riguardanti edifici sottoposti ai vincoli previsti dalla Legge 01/06/1939 n° 1089 e 29/06/1939 n° 1497, i seguenti interventi:

1) opere di manutenzione straordinaria, così come definite dalle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. Vigente;

2) opere di restauro e risanamento conservativo, così come definito dalle Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. Vigente, esclusivamente nel caso in cui gli interventi siano tesi al recupero abitativo di edifici preesistenti, ai sensi del 1° comma dell’art. 7, Legge 94/1982;

3) le opere costituenti pertinenze di edifici esistenti, cioè quelle destinate in modo durevole a servizio o ad ornamento dell’opera principale che non sono computabili ai fini volumetrici secondo le norme di P.R.G.. A tal fine si intendono pertinenze anche i garages costruiti nella misura non superiore a quanto stabilito dall’art. 18 della Legge 06/08/1967 n° 765 (1 mq. X 20 mc. Di volumetria destinata alla residenza);

4) la realizzazione di impianti igienico sanitari, idrico – antincendio, del gas di riscaldamento, di ventilazione e di condizionamento, di scarico e allontanamento di aeriformi, di adduzione ed utilizzazione dei fusi elettrici (impianti elettrici, di segnalazione e telecomunicazione, di protezione da effetti elettrici), di sollevamento (ascensori e montacarichi), impianti tecnologici speciali(di condizionamento ecc.);

5) le occupazioni di suolo mediante deposito di materiali;

6) le occupazioni di suolo per esposizione di merci a cielo libero;

7) le opere di demolizione;

8) i reinterri e gli scavi che non riguardino le coltivazioni di cave e torbiere, muri di sostegno e rilevati in genere di limitata incidenza paesaggistica;

9) le opere temporanee di ricerca nel sottosuolo, comprese quelle a carattere geognostico, che siano eseguite all’interno del centro edificato;

10) recinzioni non rientranti nelle casistiche di cui all’art. 101 primo comma, piccoli manufatti in muratura, cancellate, pavimentazioni esterne, accessi carrai;

11) attrezzature di aree ad uso sportivo quali: campo giochi, piste, ecc. ad esclusione di evntuali costruzioni accessorie quali: spogliatoi, gradinate, strutture di copertura ecc.;

12) vetrine di esercizi commerciali;

13) installazione di insegne pubblicitarie, cartelli memorie, lumi e simili all’esterno di edifici prospicienti spazi pubblici;

14) tende, tendoni chioschi commerciali, e altre pertinenze realizzate su spazi pubblici o ad essi prospicienti;

15) installazioni di cabine telefoniche;

16) installazione di apparecchi distributori automatici;

17) formazione e modificazione di parchi e complessi alberati, pubblici o privati se vincolanti dal P.R.G. Vigente.

La preventiva autorizzazione del Sindaco è inoltre prevista per tutte quelle opere che si intendono eseguire a titolo temporaneo e precario e per le quali sia precisato il termine entro cui debbono essere rimosse, termine che comunque non può essere superiore ad un anno dalla data di autorizzazione.

In questi casi il richiedente, dovrà depositare a titolo cauzionale presso la Cassa Comunale un importo determinato, dalla Giunta Comunale, in percentuale sul costo documentato dall’intervento al quale attingere nel caso di esecuzione d’ufficio della rimozione delle opere trascorso il termine fissato nell’autorizzazione.

ART. 6 – OPERE INTERNE

Non sono soggette a concessione né ad autorizzazione, le opere interne alle costruzioni che non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici adottati o approvati e con il presente Regolamento Edilizio, e non comportino modifiche della sagoma della costruzione, dei prospetti, né aumento delle superfici utili e del numero delle unità immobiliari, non modifichino la destinazione d’uso delle costruzioni e delle singole unità immobiliari, non rechino pregiudizio alla statica dell’immobile e, per quanto riguarda gli immobili compresi nelle zone indicate alla lettera A dell’art.2 del Decreto Ministeriale 2/4/68, pubblicato nella G.U. n° 97 del 16 aprile 1968, rispettino le originarie caratteristiche costruttive.

Ai fini dell’applicazione del presente articolo non è considerato aumento delle superfici utili l’eliminazione o lo spostamento di pareti interne o di parti di esse.

Nei casi di cui al comma precedente, contestualmente all’inizio dei lavori, il proprietario 

dell’unità immobiliare deve presentare al Sindaco una relazione in triplice copia, a firma di un professionista abilitato alla progettazione, che asseveri le opere da compiersi e il rispetto delle norme di sicurezza e delle norme igienico-sanitarie vigenti. Una copia sarà restituita al richiedente, una sarà conservata presso l’Ufficio Tecnico e l’ultima verrà trasmessa all’Unità Sanitaria Locale che tramite i Servizi competenti, Servizi di Igiene Pubblica, Servizio di medicina preventiva ed Igiene del Lavoro ed eventualmente Servizio veterinario, potrà svolgere i controlli ritenuti necessari per il rispetto delle norme di sicurezza ed igienico-sanitarie.

Alla relazione di cui al comma precedente andrà allegata una planimetria, con evidenziati in rosso e giallo gli interventi che si intendono effettuare, e la relativa documentazione fotografica.

Qualora nell’ambito delle opere interne si intenda dare corso a modifiche e/o installazioni di impianti tecnici e di riscaldamento il richiedente dovrà allegare alla domanda anche le relazioni e i calcoli relativi alla Legge 373 (qualora ne ricorrano gli estremi) ed ogni altro nulla-osta richiesto (scarico in fognatura ecc. ).

Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano nel caso di immobili vincolati ai sensi della Leggen1° giugno 1939, n° 1089 e 29 guigno 1939, n° 1497, e successive modifiche ed integrazioni.

ART. 7 – OPERE NON SOGGETTE A CONCESSIONE NE’ AD AUTORIZZAZIONE EDILIZIA

In aggiunta alle opere di cui al precedente articolo 6, non sono soggette a concessione edilizia né ad autorizzazione, le opere pubbliche da eseguirsi direttamente da parte dell’Amministrazione Comunale purchè preventivamente autorizzate dal Consiglio Comunale previo parere della Commissione Edilizia e dei Servizi dell’Unità Sanitaria Locale e parere, nulla osta o certificato di organi esterni all’Amministrazione Comunale qualora ne ricorrano gli estremi di legge, le opere e le installazioni per la segnaletica stradale verticale e orizzontale in applicazione al Codice della strada, le opere di ordinaria manutenzione, così come definite dalle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore Generale Vigente.

Per le opere di manutenzione ordinaria esterne agli edifici andrà fatta regolare comunicazione al Sindaco.

Non sono soggette a concessione né ad autorizzazione le opere di assoluta urganza e di necessità immediata, ordinate dal Sindaco.

In questa categoria sono da intendersi anche i ripristini di strutture murarie che si intendono necessari conseguentemente a crolli improvvisi o dovuti a calamità.

Non sono infine soggette a concessione né ad autorizzazione del Sindaco, ai sensi del 4° comma rt. 7 della Legge 94/82, le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano eseguite in 

aree esterne al centro edificato.

Non sono soggette al rilascio della Concessione Edilizia, ai senisi dell’art. 81 del D.P.R. 616/77, le opere da eseguirsi da parte di amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale; l‘accertamento della loro corrispondenza agli strumenti urbanistici vigenti spetta quindi allo Stato di intesa con la Regione.

ART. 8 – PROGETTISTI E COSTRUTTORI
La progettazione di fabbricati deve essere effettuata da tecnici specializzati in materia edilizia: ingegneri, architetti, geometri, dottori, agronomi, periti, nell’ambito delle rispettive competenze; le opere di bonifica idrogeologica possono essere progettate anche da geologi.

I predetti professionisti devono essere iscritti nei rispettivi albi professionali.

Il costruttore, specialmente per quanto riguarda le strutture in cemento armato, deve essere debitamente abilitato o avvalersi di un tecnico che possa assumenrsi la responsabilità inerente l’esecuzione delle opere.

ART. 9 – RESPONSABILITA’ DEL TITOLARE DELLA CONCESSIONE, DEL COMITTENTE, DEL COSTRUTTORE, E DEL DIRETTORE DEI LAVORI
Il titolare della concessione, il committente e il costruttore sono responsabili della conformità delle opere alla normativa urbanistica, alle previsioni di Piano nonché - unitamente al direttore lavori - a quella della concessione ad edificare e alle modalità esecutive stabilite dalla medesima. Essi sono altresì, tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidamente alle spese par l’esecuzione in danno, in caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non essere responsabili d’abuso.

Il direttore dei lavori non è responsabile qualora abbia contestato agli altri soggetti la violazione delle prescrizioni della concessione edilizia, con esclusione delle varianti in corso d’opera di cui al successivo art. 27, fornendo al Sindaco contemporanea e motivata comunicazione della violazione stessa.

Nei casi di totale difformità o di variazione essenziale rispetto alla concessione, il direttore dei lavori deve inoltre rinunziare all’incarico contestualmente alla comunicazione resa al Sindaco. In caso contrario il Sindaco segnala al Consiglio dell’Ordine Professionale di appartenenza la violazione di cui è incorso il direttore dei lavori, affinchè lo stesso assuma le determinazioni di legge.

CAPITOLO II° - COMMISSIONE PER LA QUALITA’ ARCHITETTONICA E PER IL PAESAGGIO (C.Q.A.P.)

ART. 10 –  DEFINIZIONE E COMPITI DELLA COMMISSIONE PER LA QUALITA’ ARCHITETTONICA E PER IL PAESAGGIO

La Commissione per la qualità architettonica e per il paesaggio è l'Organo consultivo cui spetta l’emanazione dei pareri, obbligatori ma non vincolanti, ai fini del rilascio dei provvedimenti comunali in materia di beni paesaggistici, interventi di risanamento conservativo e restauro e di abbattimento delle barriere architettoniche in edifici avente valore storico architettonico.

La Commissione esprime il proprio parere, indipendentemente dalle verifiche istruttorie normative svolte dagli uffici comunali.

Nel settore urbanistico la Commissione esprime il proprio parere solo in ordine all’aspetto morfologico della struttura urbana e territoriale sui seguenti atti del Comune:

strumenti urbanistici generali e varianti;

piani urbanistici attuativi degli strumenti urbanistici generali.

Nel settore edilizio la Commissione esprime il proprio parere in ordine agli aspetti compositivi ed architettonici degli interventi ed al loro inserimento nel contesto urbano, paesaggistico e ambientale. Il parere della Commissione è richiesto nei seguenti casi:

interventi da realizzare sui beni soggetti a tutela ai sensi del Titolo I del D.Lgs. n.490/1999 “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali …”;

interventi da realizzare nelle zone di interesse paesaggistico di cui agli artt.139 e 146 del D.Lgs. n.490/1999 “Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali”;

interventi da realizzare su edifici sottoposti dagli strumenti urbanistici comunali al restauro scientifico;

opere di abbattimento delle barriere architettoniche negli edifici precedentemente richiamati;

gli interventi nuova costruzione o di demolizione con successiva ricostruzione;

valutazioni preventive, limitatamente ai casi in cui vengano richieste, da parte dell’avente titolo, in ordine agli aspetti precedentemente richiamati.

Il Sindaco, o il Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia, o i Responsabili del procedimento, possono richiedere il parere alla Commissione in qualsiasi circostanza in cui essi lo ritengano opportuno, previa valida motivazione che dovrà risultare nel verbale della relativa seduta.

ART. 11 - COMPOSIZIONE E NOMINA DELLA COMMISSIONE PER LA QUALITA’ ARCHITETTONICA E PER IL PAESAGGIO
La Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio è un organo a carattere esclusivamente tecnico i cui componenti presentano un’elevata competenza e specializzazione, è nominata dalla Giunta Comunale ed è composta da N. 7 componenti che presentino una elevata competenza e specializzazione in materia Edilizia e Urbanistica, tutela dell’ambiente e del paesaggio, arte e storia.

La Giunta Comunale, se lo ritiene necessario, può richiedere agli organi professionali di categoria (ad esempio: Ingegneri, Architetti, Geometri, Geologi ecc.) un elenco di nominativi dal quale scegliere i componenti della Commissione.

La Commissione, nella prima seduta, elegge tra i propri componenti il Presidente e il Vice-Presidente.

Il Presidente della Commissione esercita le funzioni attribuitegli dalle disposizioni contenute nel presente regolamento.

Il Vice-Presidente sostituisce il Presidente, in caso di sua assenza, esercitando le funzioni ad esso attribuite.

La Commissione dura in carica per tutto il mandato del Sindaco e i suoi componenti restano comunque in carica fino alla nomina dei successori.

I componenti della Commissione possono essere confermati.

In caso di dimissioni, cessazione o decadenza dalla carica di uno o più componenti della Commissione, la Giunta Comunale dichiara la decadenza e provvede alla relativa sostituzione, con le modalità sopra enunciate e per il solo periodo di durata in carica della Commissione.

I membri che non partecipano a tre sedute consecutive, senza giustificati motivi, decadono dalla carica.

Il Segretario della Commissione, senza diritto di voto, è il Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia, in caso di sua assenza le medesime funzioni sono svolte da un dipendente comunale incaricato dallo stesso Responsabile.

Alle sedute della commissione edilizia partecipa come auditore il sindaco o suo delegato.
ART. 12 – FUNZIONAMENTO DELLA COMMISSIONE PER LA QUALITA’ ARCHITETTONICA E PER IL PAESAGGIO

La Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio si riunisce nella residenza municipale ordinariamente una volta al mese ed in via straordinaria tutte le volte che il Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia lo ritenga opportuno.

La convocazione della Commissione deve essere comunicata dal Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia per iscritto, oppure a mezzo fax o posta elettronica, e deve pervenire ai commissari almeno 3 giorni prima della seduta.

Le riunioni della Commissione sono valide se interviene la maggioranza dei componenti, tra i quali il Presidente o, in sua assenza, il Vice-Presidente. Il numero legale dei componenti la Commissione deve essere verificato al momento di ogni votazione.

Ai lavori della Commissione può presenziare, senza diritto di voto, il tecnico comunale che ha curato l’istruttoria dei progetti o degli atti da valutare.

L’ordine del giorno della riunione contiene tutte le pratiche trasmesse dal responsabile del procedimento, secondo l’ordine di presentazione.

La Commissione non può rinviare, per più di una volta l’esame delle pratiche che le sono state sottoposte, in ogni caso essa dovrà esprimere il proprio parere in forma sintetica e chiaramente motivata.

La Commissione può richiedere, qualora lo ritenga indispensabile per formulare il proprio parere, ulteriori approfondimenti e/o un supplemento di istruttoria nei seguenti casi:

a) La necessità di elaborati aggiuntivi e/o particolari modalità rappresentative (documentazione grafica, fotografica, plastici ecc.);

b) L’opportunità di convocare i progettisti nel corso della riunione della Commissione per avere chiarimenti sui progetti e sugli atti sottoposti all’esame;

c) La necessità di richiedere modeste modifiche al progetto.

Dell’esercizio delle facoltà di cui sopra deve essere fatto esplicito riferimento in verbale. Il parere della Commissione sarà espresso nella prima riunione utile successiva alla presa d’atto degli ulteriori elementi di valutazione richiesti.

La Commissione esprime i pareri:

a) Favorevole;

b) Favorevole con eventuali prescrizioni;

c) Contrario motivato.

Ha validità il parere che sia stato espresso con un numero di voti che rappresenti la maggioranza dei membri presenti alla seduta ovvero, in caso di parità, il parere espresso con il voto del Presidente o, in sua assenza, del Vice-Presidente.

I commissari non possono presenziare all’esame ed al giudizio dei progetti da essi elaborati od alla esecuzione dei quali siano comunque interessati, dell’osservanza di questa prescrizione deve esserne fatto esplicito riferimento a verbale.

Gli astenuti si considerano non votanti anche se concorrono a formare il "quorum" richiesto per la validità della riunione. Nei casi in cui via sia un interesse, anche solo marginale, diretto od indiretto da parte del commissario sul progetto in esame, esso dovrà assentarsi fin dalla fase di dibattito, non essendo possibile, in tali casi, avvalersi della facoltà di astensione.

Le sedute della Commissione non sono pubbliche.

Delle adunanze della Commissione viene redatto apposito verbale firmato dal Presidente, dal Segretario e dai commissari presenti, che riporta i pareri espressi sui singoli progetti posti all'ordine del giorno.

I verbali delle adunanze devono indicare i pareri dati, il numero dei voti favorevoli e di quelli contrari e le eventuali dichiarazioni di voto dei singoli commissari. Deve specificarsi, in ogni caso, se il parere è adottato a maggioranza dei presenti. Il parere espresso dalla Commissione deve essere trascritto, a cura del Segretario, sulle relative pratiche. Il Segretario, inoltre, appone sull’elaborato grafico che deve rimanere agli atti, il timbro con riassunto il parere della Commissione, sottoscritto dai componenti presenti.

La Commissione, all'atto dell'insediamento, può redigere un apposito documento guida sui principi e sui criteri compositivi e formali di riferimento per l'emanazione dei pareri.

In tutti i casi nei quali è richiesto il parere della Commissione, le determinazioni conclusive del dirigente preposto allo sportello unico per l'edilizia non conformi, anche in parte, al parere della Commissione stessa, sono immediatamente comunicate al Sindaco per l'eventuale esercizio, entro il termine perentorio di trenta giorni, del potere di cui all'art.24 della L.R. n.31/2002.

ART .13 -ABROGATO 

TITOLO II°- NORME PROCEDURALI

CAPITOLO I°. RICHIESTA DI CONCESSIONE EDILIZIA E DI AUTORIZZAZIONE 

ART .14- LEGITTIMAZIONE ALLA RICHIESTA

La concessione edilizia e l'autorizzazione possono essere date dal Sindaco al proprietario del suolo o a chi abbia titolo per richiederla. 

Gli aventi titolo a richiedere la concessione e/o l'autorizzazione sono, a carattere esemplificativo: 

a) il superficiatario al di sopra del suolo, ai sensi dell'ano 952 del Codice Civile; 

b) il superficiatario al di sotto del suolo, limitatamente alle richieste per la realizzazione o la manutenzione d'opere sotterranee; ai sensi dell'art. 955 del Codice Civile; j 

c) l'enfiteuta, limitatamente alle richieste di concessione edilizia o autorizzazione riguardanti opere connesse al contratto di enfiteusi, ai sensi degli artt. 959 e 960 del Codice Civile;

d) l’usuffruttuario e il titolare di diritto d'uso e di abitazione, i quali, ai sensi del Codice  Civile hanno solo il diritto d'effettuare interventi di manutenzione straordinaria e di restauro e risanamento conservativo; 

e) il locatario, limitatamente alle richieste riguardanti opere di manutenzione straordinaria urgente dell'immobile locato, ai sensi dell'art. 1577 del Codice Civile; 

f) il titolare di diritto reale di servitù prediale coattiva o volontaria come elettrodotto, scarico, acquedotto, etc., limitatamente alle opere di manutenzione straordinaria o ad altre opere comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia che siano connesse all'esercizio della servitù prediale medesima; 

g) concessionario di terra incolta (D.L. 19/1O/1944 n° 279) solo per miglioramenti dei fabbricati rurali e della casa di abitazione; 

h) affittuario e conduttore mezzadro, in possesso del titolo di cui alla Legge 11/12/ 1971 n° 11, alla Legge 15/9/1964 n° 756, alla Legge 3/5/1982 n° 203, solo per rniglioramenti dei fabbricati rurali e della casa d'abitazione nei limiti di cui alle leggi citate;

i) il titolare in base a negozio giuridico di diritto privato, cioè delega, procura o mandato da parte del proprietario connessi o non ad un appalto di costruzione; 

l) i titolari di diritti derivanti da provvedimenti autoritari, quali: 

-il beneficiario dell'occupazione d'urgenza e l'avente causa da tale beneficiario;

-l’assegnatario terre incolte;

-il titolare di servitù coattiva costituita per provvedimento amministrativo o per sentenza; 

-il concessionario di miniere e di beni demaniali; 

-colui che, essendo interessato ad agire per danno temuto, sia a ciò autorizzato per ordine del Giudice; 

-colui che richiede un provvedimento cautelare innominato a norma dell'art. 709 del Codice di procedura Civile

m) i titolari di diritti derivanti da speciali situazioni previste da11a Legge, quali, ad esempio: 

-il tutore, che può richiedere ogni tipo di concessione; 

-il curatore, che può richiedere solo di effettuare interventi di manutenzione straordinaria e interventi di restauro conservativo; 

n) per gli immobili di proprietà dello Stato e di tutti gli Enti Pubblici (I.A.C.P ., Comuni, Province), la concessione edilizia o l’autorizzazione ne possono essere richieste solo da coloro che sIano muniti di titolo, rilasciato dai competenti organi dell’Amministrazione, al godimento del bene; 

o) le aziende pubbliche erogatrici di servizi (ENEL, SIP , etc.) che possono ottenere la concessione, per motivi di pubblico interesse, anche quando esista accordo preliminare fra il proprietario del suolo e l'azienda o un impegno da parte del proprietario a vendere o ad assoggettarsi alla servitù. 

L'avente titolo ai sensi del precedente comma deve, al momento della richiesta di concessione, presentare copia del documento comprovante il titolo 

Per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, il proprietario o gli aventi titolo ai sensi  del precedente comma, sono legittimati alla richiesta di concessione esclusivamente quando tali interventi sono finalizzati alla condizione del fondo e alle esigenze economiche, sociali, civili e culturali dei soggetti di cui al 5° comma dell’art. 40 , L.R. 47/78 e successive modifiche ed integrazioni 

ART. 15 –TRASFERIMENTO AD ALTRO TITOLARE

La concessione edilizia e l'autorizzazione sindacale sono trasferibili ai successori o gli aventi causa del titolare i quali possono chiederne la variazione dell'intestazione allegando le  necessarie documentazioni; il Sindaco, una volta accertata la legittimità della richiesta, provvede alla relativa variazione.

In caso di atto tra vivi, il trasferimento non può avvenire a mezzo di negozio giuridico a i meno che non si tratti di negozio che riguardi il bene immobile della concessione o della autorizzazione. 

Qualora il titolare di concessione edilizia, proprietario del lotto di terreno da edificare, alienasse il terreno nella sua intera estensione indicata negli atti tecnici allegati al progetto approvato, potrà essere variata la intestazione della concessione purchè venditore ed acquirente ne facciano domanda al Sindaco accompagnandola con copia dell'atto di compravendita. Se nell'atto di compravendita risulta specificato che anche la concessione edilizia viene trasferita insieme al terrene la variazione di intestazione può essere richiesta dal solo acquirente. 

Resta stabilità che in conseguenza della variazione predetta non si modificano in alcun modo i termini di validità e di decadenza previsti per la concessione originaria. 

CAPITOLO II° - PROCEDURE PER IL RILASCIO DELLA CONCESSIONE EDILIZIA

ART. 16- ALLEGATI A CORREDO DELLA DOMANDA DI CONCESSIONE 

La domanda di concessione edilizia deve essere corredata di norma dai seguenti allegati: 

l) scheda informativa delle caratteristiche del terreno oggetto dell'intervento redatta su planimetria in scala 1:100, contenente i dati di base necessari alla progettazione, quali: quote stradali, quote della fognatura, allineamenti riferiti ad un caposaldo fisso permanente, indici e vincoli particolari prescritti da strumenti urbanistici Vigenti o da altre norme limitatamente ai progetti di nuove costruzioni, delimitazioni della proprietà, dei manufatti esistenti, degli alberi ad alto fusto, della toponomastica ed ogni altro particolare di rilievo; 

2) qualora l'intervento sia relativo a nuova costruzione, ristrutturazione, ampliamento, cambio di destinazione d'uso di edifici produttivi così come individuati all' Art. 62 del presente Regolamento: 

- scheda informativa della Regione Emilia - Romagna, in duplice copia, sugli aspetti igienico-ambientali dell'opera, contenente informazioni sulle caratteristiche costruttive, sul ciclo tecnologico e sui prodotti impiegati, sulle fonti di inquinamento presenti o potenziali e sui sistemi di protezione previsti, sugli scarichi idrici, atmosferici e solidi e i sugli impianti di trattamento adottati, sugli impianti di aerazione artificiali e di aspirazione eventualmente adottati, nonchè la descrizione in pianta della destinazione d'uso degli spazi, delle lavorazioni, degli impianti e delle macchine (lay -out); 

3) estratto di mappa o di tipo di frazionamento con allegato certificato catastale o altri atti di proprietà sottoscritti dal progettista per l'autenticità; 

4) documentazione fotografica dello stato di fatto; 

5) planimetria di progetto in rapporto normalmente non inferiore al :200 dove sia rappresentata, nelle sue linee e dimensioni, quote generali e distanze, l'opera progettata, nonchè il lotto nel quale inserita. A tale elaborato vanno allegati i computi dettagliati e verificabili dimostranti: la superficie fondiaria, la volumetria dell'opera progettata, la superficie coperta, la superficie utile e tutte le superfici e gli indici la cui verifica è contemplata dalle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore Generale Vigente. Debbono essere inoltre rappresentati: la sistemazione della zona non edificata (posteggi, piazzali di scarico, depositi materiali, lavorazioni allo scoperto, pavimentazione, giardini, alberatura di alto e medio fusto, etc.) le recinzioni, gli ingressi e quanto altro .possa occorrere al fine di chiarire esaurientemente i rapporti tra l'opera ed il suolo circostante sia esso pubblico o privato.

6) disegni, normalmente in rapporto 1:100 delle piante di tutti i piani e della copertura dell'opera, con l'indicazione di: 

-destinazione d'uso dei locali; 

-quote planimetriche o altimetriche; 

-dimensioni delle aperture (con distinzione tra le parti apribili e quelle fisse);

-indicazioni dei rapporti di aereazione ed illuminazione natura1i; 

-ubicazione delle canne fumarie, e degli scarichi; 

-materiali della copertura, il senso delle falde e loro pendenze, i volumi tecnici, i camini, i lucernai, etc.; 

-tipo di eventuali recinzioni, rete di fognatura bianca e nera, pozzetti di ispezione torre di chiarificazione biologica e loro capacità, punto di allaccio alla rete pubblica, etc. 

Nel caso di edifici costituiti da ripetizioni di cellule tipo è consentita la presentazione di piante generali nel rapporto 1:200 corredate da piante della singola cellula nel rapporto 1 :50. Qualora si tratti di edificio aderente ad altro fabbricato che deve comunicare con 1 'opera progettata, le piante debbono essere estese anche ai vani della costruzione contigua esistente e recare la indicazione d'uso degli stessi; 

7) disegni quotati normalmente in rapporto 1:100 di sezione dell'opera messa in relazione all'ambiente, alle larghezze delle strade e degli altri spazi. 

Le quote riferite al piano di campagna originario ed al caposaldo fissato nella scheda del terreno, devono indicare le dimensioni complessive dell'opera e delle principali parti esterne ed interne, l'altezza netta dei piani, lo spessore dei solai, gli sporti delle parti aggettanti, i colmi delle parti al di sopra della linea di gronda. 

Le sezioni devono essere in numero sufficiente alla completa comprensione dell'opera; 

8) disegni a semplice contorno sempre nel rapporto 1: 100, di tutti i prospetti dell'opera progettata, in relazione al terreno ed alle sue eventuali modifiche. 

Nei prospetti deve anche essere rappresentata la situazione altimetrica dell'andamento del terreno, esistente e di progetto. Qualora l'edificio sia aderente ad altri fabbricati i disegni dei prospetti devono comprendere anche quelli delle facciate aderenti. I prospetti devono riportare l'indicazione delle aperture e dei relativi infissi, dei materiali, dei pluviali in vista, delle zoccolature, degli spazi per insegne, delle opere in ferro e balaustre delle coperture, dei volumi tecnici; 

9) disegni di particolari in pianta, sezione, prospetto in scala non inferiore al :20 qualora siano adottate soluzioni tecnico-architettoniche caratteristiche; 

10) documentazione sulle destinazioni d'uso, sulle attività, e sugli impianti, in caso di opere complesse, di edifici o locali a carattere commerciale, agricolo, industriale, per .attrezzature scolastiche, magazzini etc. delle quali anche accurati disegni non chiariscono i rapporti con l'ambiente esterno pubblico o privato e le caratteristiche funzionali; 

11) limitatamente ad edifici ricadenti nelle zone" A" .rilievo quotato in scala minima 1 :200 degli edifici da demolire, relativo alle piante di tutti i piani e alle sezioni più indicative, con documentazione fotografica a richiesta dell'Ufficio Tecnico Comunale. Per fabbricati di trascurabile consistenza non sono richiesti gli elaborati in oggetto; 

12) disegni in scala minima 1: 100 riguardanti fronti, prospetti e sezioni indicanti:

-senza campitura le murature che si intendono conservare; 

-con campitura rossa quelle che sin intendono sostituire;

-con campitura gialla quelle che si intendono demolire. 

I disegni in alzato delle opere esistenti e di quelle progettate devono essere eseguiti nella stessa scala e con medesima grafia; 

13) relazione geologica, sono scritta da un geologo regolarmente iscritto all'ordine professionale, che illustri i risultati dell'esame geologico di superficie relativo alla zona interessata dall'intervento, nonchè le risultanze di un indagine geognostica. qualora la costruzione ricada in aree geologicamente instabili individuate dallo strumento urbanistico Vigente per le quali tale documentazione sia richiesta dalla relazione geologica annessa al Piano medesimo; 

14) relazione tecnica sui criteri assunti a base della progettazione; 

15) per i progetti ricadenti in zone sottoposte alla tutela di cui alla Legge 431/’85 dovrà essere fornita domanda di autorizzazione ambientale completa di n° 4 copie dei seguenti elaborati: 

a) documentazione fotografica; 

b) b) progetto; 

c) relazione sull'impano ambientale. 

Gli elaborati di cui ai precedenti punti 4/5/6/7/8/9/10 possono essere riuniti in un'unica tavola presentata in copie riprodotte. piegate secondo il formato UNI, delle quali una bollata a norma di legge. 

Qualora le opere edilizie siano di limitata rilevanza tenica e dimensionale, la documentazione di cui ai precedenti punti può essere ridotta a quanto necessario per la discrezione oggettiva dell'opera. 

Tutte le tavole e la relazione illustrativa devono essere datate e firmate dal progettista il quale deve apporvi anche il proprio timbro indicante l'appartenenza all'albo professionale; dette tavole devono essere firmate anche dal committente. 

Della effettiva rispondenza con la realtà di quanto contenuto degli elaborati tecnici allegati .alla domanda di concessione edilizia sono tenuti responsabili il progettista ed il committente. 

Per le opere la cui approvazione si esaurisce nell'ambito comunale, sono necessarie tre .copie, per le altre opere quante ritenute necessarie dall'Ufficio Tecnico di volta in volta. 

Eventuali strumenti urbanistici di settore adottati successivamente al presente regolamento edilizio, possono richiedere a corredo della concessione edilizia ulteriori elaborati grafici. 

Gli elaborati potranno essere corretti tramite l'integrazione di nuove copie oppure con evidenziazione delle modifiche, se di piccola entità, in colore rosso presso le quali verrà apposta la data e la firma del Tecnico Progettista. 

ART. 17 -PARERI, NULLA-OSTA, CERTIFICAZIONE E RICHIESTE DI AUTORIZZAZIONE DA PRESENTARE PRIMA DEL RlLASCIO DELLE CONCESSIONI O AUTORIZZAZIONI EDILIZIE. 

Prima del rilascio della concessione o dell'autorizzazione edilizia gli elaborati allegati alle singole domande saranno integrati, qualora ne ricorrano gli estremi legislativi, con quelli di seguito elencati: 

1) Parere preventivo del Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco, inerente l'osservanza delle norme vigenti di prevenzione incendi; 

2) Apposita certificazione del Comune, ai sensi della L.R. 27/8/83 n° 34, che attesti la qualifica di coltivatore diretto, di imprenditore a titolo principale, di utente di motore agricolo contoterzista e di ogni altra qualifica richiesta in materia di agricoltura (per le sole opere da realizzare nelle zone agricole); 

3) Autorizzazione della Sovrintendenza ai beni ambientali ed architettonici, necessaria solo nel caso di immobili vincolati ai sensi della Legge 1089/1939; 

4) Nulla-osta della Provincia o dell'ANAS, nel solo caso in cui il progetto comporti l’apertura di nuovi accessi carrai rispettivamente su strade provinciali o statali o comporti l'esecuzione di manufatti in adiacenza alle medesime strade;

5) Nulla-osta o autorizzazioni di enti ed organi estranei all'Amministrazione Comunale, nel solo caso di edilizia speciale, qualora le leggi specifiche lo richiedano;

6) Richiesta rivolta al Sindaco, per lo scarico delle acque reflue o l'allaccio alla fognatura esistente, ai sensi della legislazione vigente in materia. 

Qualora i pareri di cui ai precedenti punti comportino una modifica sostanziale dei progetti visionati precedentemente dalla Commissione Edilizia, sarà necessario un nuovo parere della Commissione medesima. 

Le autorizzazioni di cui al precedente comma sono rilasciate dal Sindaco oppure le richieste sono dal Sindaco stesso inoltrate all'autorità competente il rilascio. 

Il diniego dei nulla-osta di cui al precedente 1° comma costituisce impedimento al rilascio della concessione richiesta, salvo quanto disposto, unicamente per gli interventi di edilizia residenziale, dal 3° comma dell'art. 8 della L. 94!82. 

ART.18- PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA 

La domanda di concessione edilizia corredata dai documenti di cui al precedente art. 17 deve essere presentata al protocollo comunale il quale la trasmette all'Ufficio Tecnico. 

Nel caso in cui si renda necessario integrare i documenti allegati alla domanda, o gli impegni da porsi a carico dei richiedenti, o richiederne in genere chiarimenti sui contenuti del progetto, l'iter dell'istruttoria viene interrotto e la pratica riprenderà nuovamente il suo corso dalla data di presentazione di quanto richiesto. 

L'integrazione dei documenti deve essere effettuata entro 90 (novanta) giorni dalla richiesta, pena la decadenza della concessione o autorizzazione. La richiesta di integrazione degli atti da parte del Sindaco può essere fatta una volta sola. ;

ART .19 -ESAME DEI PROGETTI E PARERI

Le domande di concessione vengono esaminate seguendo l'ordine progressivo risultante dai numeri di protocollo. 

Tutti i progetti devono essere preventivamente sottoposti all'esame dell'Ufficio Tecnico Comunale per l'istruttoria sull'osservanza delle norme urbanistiche in vigore, la verifica dei i lotti già asserviti da costruzioni in caso di parziale alienazione degli stessi, l'osservanza delle norme del presente Regolamento, la verifica delle caratteristiche di ubicazione (quote piano-altimetriche, allineamenti, distanze, etc.), per quanto riguarda gli allacciamenti alle , fognature o altri sistemi di scolo, e per la verifica dell'esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o del relativo impegno del richiedente di procedere all'attuazione delle medesime contemporaneamente alle opere oggetto della concessione; l'Ufficio Tecnico Comunale, inoltre, in base alle caratteristiche del progetto e in base alle deliberazioni del Consiglio Comunale in materia, calcola l'incidenza del contributo ai sensi dell'art. 3 della L. 10/1977 " avvalendosi anche della possibilità di richiedere computi e/o descrizioni delle opere, finalizzati al conteggio dei contributi di concessione. 

I progetti sono obbligatoriamente sottoposti al parere: 

1) del Servizio di Medicina Preventiva ed Igiene del Lavoro limitatamente ai progetti relativi ad insediamenti produttivi così come individuati dalla delibera di Giunta Regionale n. 477 del 21/02/1995, del Servizio Veterinario limitatamente alle attività soggette a vigilanza veterinaria. Sono esclusi dal parere gli interventi edilizi che non incidono sugli aspetti igienici e sulle seguenti caratteristiche progettuali: 

a) rapporti aeroilluminanti e standards minimi dei locali;

b)altezze dei vani;

c) dotazione di servizi igienici, ventilazioni, scarichi; 

2) della Commissione per la qualità architettonica e per il paesaggio limitatamente agli interventi previsti al precedente art. 10 , che deve esprimere il proprio parere secondo le proprie competenze previste dalla legge. 

ART. 20 -DETERMINAZIONI DEL SINDACO SULLE DOMANDE DI CONCESSIONE 

Il Sindaco sulla base della documentazione fornita, tenuto altresì conto dei pareri espressi  dagli organi interessati e di quello della Commissione per la qualità architettonica e per il paesaggio, decide sulla richiesta di concessione edilizia. 

Le determinazioni sindacali sulle domande. di concessione vanno notificate entro 60 gg: dalla data di ricevimento delle domande medesime o da quella di presentazione di documenti aggiuntivi richiesti dal Sindaco.

Nel caso di inutile decorso di detto termine, il richiedente ha diritto di ricorrere contro il silenzio-rifiuto secondo le procedure di cui all'll ° comma dell'art 27 della Legge Regionale n° 47 del 7/12/1978 e successive modifiche ed integrazioni. Tale ricorso deve però essere inoltrato alla Regione, in seguito all'entrata in vigore delle norme sul riordino istituzionale di 1 cui alla L..R. /27/12/1984 n° 6.

Le disposizioni di cui ai precedenti 2° e 3 ° comma non si applicano alle istanze di concessione relative ad interventi di edilizia residenziale, ai sensi dell'art. 8 della Legge 22/3/1982 n° 94, sia nel caso di applicazione della procedura di silensio-assenso, sia nel caso di adozione del provvedimento sindacale. Nel primo caso le procedure per il rilascio della concessione sono quelle previste da1l'art. 8 della predetta Legge. 

Nel caso in cui il Sindaco neghi il rilascio della concessione, il relativo provvedimento deve precisare i motivi del diniego. 

Il Sindaco deve indicare ai sensi e secondo le modalità di cui agli artt. 5 e 6della Legge  28/1/1977 n° 10 la misura ed i modi di pagamento degli oneri di urbanizzazione e dei costi di costruzione; il Sindaco dovrà altresì indicare le norme legislative e regolamentari giustificanti il diverso trattamento. Il Sindaco può avvalersi a tal fine del parere di eventuali commissioni consultive.

Nell'ipotesi di impegno del concessionario per la realizzazione diretta delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria il Sindaco dovrà detem1inare i modi e i tempi di realizzo delle opere stesse nonchè le garanzie da prestare da parte del beneficiario del provvedimento di esenzione, secondo quanto stabilito, in via generale, dal Consiglio Comunale. 

ART. 21 .REGIME DI PUBBLICITA’ DELLE DECISIONI SINDACALI SULLE CONCESSIONIU EDILIZIE

Le decisioni del Sindaco sulle richieste di concessioni edilizie vanno notificate al richiedente, entro 15 giorni dall'avvenuto rilascio, sono affisse per 15 giorni consecutivi nell'albo pretorio del Comune. 

L'affissione di cui al comma precedente non fa decorrere i termini per l'impugnazione. 

Qualsiasi cittadino può prendere visione presso gli Uffici Comunali della concessione e dei relativi atti di progetto e convenzionali secondo le modalità stabilite dallo specifico regolamento attuativo dell'art. 25 della legge n° 816 del 27/12/1985, e presentare esposto ai competenti organi della Regione contro il rilascio della concessione stessa in quanto in contrasto con le disposizioni di legge e dei piani urbanistici. 

ART. 22 .PROCEDURA PER IL RITIRO DELLA CONCESSIONE 

Il Comune invita, mediante apposito avviso, il richiedente la concessione a presentarsi per il ritiro dell'atto di concessione entro il termine di 60 gg. dalla data di notifica. Decorso inutilmente tale termine la concessione decade salvo quanto disposto dal 3° comma del presente articolo . 

Il rilascio della concessione edilizia è subordinato alla presentazione della ricevuta attestante il versamento presso la Tesoreria del Comune, del contributo per gli oneri di urbanizzazione, salvo l'ipotesi di esonero ai sensi dell'art. 9 della Legge 28/1/1977 n° 10, nonchè della parte del costo di costruzione da versarsi immediatamente ai sensi del 6° comma del precedente art. 20. 

Qualora il richiedente la concessione non provveda al ritiro dell'atto di concessione alla data prevista ai sensi del precedente 1° comma, l' Amministrazione potrà concedere una proroga al ritiro dell'atto per un periodo non oltre i 120 gg., trascorso il quale inutilmente, l'istanza del richiedente dovrà considerarsi come non presentata. 

Il mancato versamento, nei termini di legge, del contributo di concessione di cui al 1° comma del precedente articolo comporta, salvo quanto diversamente stabilito dalla Regione Emilia-Romagna con atto specifico in applicazione della Legge n° 47/’85: 

a) l'aumento del contributo pari al 20 per cento qualora il versamento del contributo sia effettuato nei successivi 120 (centoventi) giorni; 

b) l'aumento del contributo in misura pari al 50 per cento quando, superato il termine di cui alla lettera a), il ritardo si protrae non oltre i successivi 60 (sessanta giorni); 

c) l'aumento del contributo in misura pari al 100 per cento, superato il termine di cui alla lettera b), il ritardo di protrae non oltre i successivi 60 (sessanta) giorni. 

Le misure di cui alle lettere precedenti non si cumulano. Nel caso di pagamento rateizzato le norme di cui al 4 ° comma si applicano ai ritardi nei pagamenti delle singole rate. 

Decorso inutilmente il termine di cui alla lettera c) del 4°comma il Comune provvede alla riscossione coattiva del complessivo credito nei modi previsti dall'art. 16 della Legge Nazionale n° 47/’85. 

Fino all'entrata in vigore della Legge Regionale che determinerà la misura definitiva delle -sanzioni di cui al 4 ° comma, queste saranno applicate nelle misure indicate nel comma medesimo. 

ART. 23 -CARATTERISTICHE DELLA CONCESSIONE EDILIZIA 

La concessione edilizia è personale: può essere utilizzata solo dal Concessionario. 

La concessione edilizia è irrevocabile salvi i casi di decadenza di cui ai successivi articoli del presente capitolo. 

La concessione edilizia non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio. 

ART. 24 -DECADENZA DELLA CONCESSIONE PER CONTRASTO CON NUOVE PRESCRIZIONI EDILIZIE E/O URBANISTICHE 

L 'entrata in vigore di nuove prescrizioni edilizie e/o urbanistiche comporta la decadenza delle concessioni edilizie in contrasto con le previsioni stesse, salvo che i relativi lavori non siano già stati iniziati e non vengano completati entro il termine di tre anni dalla data di inizio dei lavori stessi. 

ART. 25 -TERMINE DI INIZIO DEI LAVORI: DECADENZA DELLA CONCESSIONE PER INUTILE DECORSO DEL TERMINE 

Il termine di inizio dei lavori, calcolato dalla data di ritiro dell'atto di concessione, non può essere superiore ad un anno. 

L'inutile decorso del suddetto termine è causa di decadenza della concessione edilizia. 

Il concessionario decaduto deve presentare una nuova richiesta di concessione edilizia ed il Sindaco potrà procedere al suo rilascio in conformità alle previsioni urbanistiche ed al Programma Pluriennale di Attuazione in vigore all'atto della nuova concessione e previo pagamento di eventuali maggiori oneri connessi alla concessione stessa. 

Per costruzione di particolari caratteristiche e per gli interventi sull'edilizia esistente, la concessione decade se entro 15 mesi dalla data del rilascio non sono stati eseguiti i lavori fino alla costruzione del solaio del piano terra o di altre opere, indicate sulla concessione stessa. 

ART. 26 -TERMINE DI ULTIMAZIONE DEI LAVORI -DECADENZA PER SUO INUTILE DECORSO.

Il termine di ultimazione dei lavori, entro il quale l'opera deve essere dichiarata abitabile ed usabile è fissato dal Sindaco: esso non può essere superiore a tre anni, calcolato dalla data ; di inizio dei lavori.

Il n termine di cui al 1° comma, non è prorogabile, salvo che sopravvengano, a ritardare i lavori durante la loro esecuzione, fatti estranei alla volontà del concessionario: in tale ipotesi, il Sindaco,. con provvedimento motivato può concedere una proroga per un tempo non superiore al periodo originariamente fissato a mente del 11° comma di questo articolo. 

Un periodo più lungo per 1'ultimazione dei lavori può essere concesso esclusivamente in considerazione della mole dell'opera da realizzare o delle sue particolari caratteristiche tecnico-costruttive ovvero si tratti di opere pubbliche il cui finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari. 

Qualora i lavori non siano ultimati nel termine stabilito il concessionario deve presentare istanza diretta ad ottenere una nuova concessione: nel caso di mancata ultimazione entro il termine la nuova concessione concerne la parte non ultimata. La nuova concessione dovrà rispettare la normativa vigente all'atto del suo rilascio. 

ART.27- VARIANTI ESSENZIALI E NON AL PROGETTO APPROVATO O IN CORSO D'OPERA 

Nel caso in cui, prima dell'inizio dei lavori oppure in corso d'opera si manifesti la necessità di apportare varianti essenziali al progetto, il titolare della concessione può presentare istanza di variante, corredata di tutti gli elaborati tecnici modificativi di quelli già presentati. 

Gli atti tecnici modificati dalla variante non debbono essere ripresentati e la documentazione amministrativa può analogamente essere considerata valida; l'Ufficio Tecnico Comunale deve verificare tuttavia che non siano scaduti i termini di validità di eventuali certificati ; catastali (e simili), e che le modifiche apportate al progetto iniziale non siano tali da " comportare nuove autorizzazioni, nulla-osta da pane delle autorità competenti ai sensi della legge .

Per il rilascio della concessione in variante vanno eseguite le medesime procedure istruttorie descritte all'art. 20 e vanno rispettati i tempi, i modi e le forme definiti nei prece- denti articolo del presente capitolo. 

Non possono essere modificati i termini per l'inizio e la ultimazione dei lavori fissati in prima istanza, a meno che a seguito della variante, il progetto venga a ricadere nei casi di decadenza della concessione. 

Per quanto riguarda il contributo di concessione si applica la seguente procedura in caso di varianti essenziali: 

-se la variante comporta modifiche alla destinazione d'uso, il concessionario dovrà versare (ovvero il Comune dovrà restituire) la differenza tra il contributo originario e quello corrispondente alla nuova destinazione d'uso (secondo le tabelle parametriche vigenti); 

-se la variante comporta una modifica quantitativa alla superficie utile, il concessionario dovrà integrare il contributo inizialmente stabilito con la quota corrispondente alla superficie utile aumentata, oppure il Comune dovrà restituire la quota di contributo corrispondente alla superficie utile diminuita.

Al fine dell'applicazione dei commi precedenti si definiscono varianti essenziali al progetto approvato, ai sensi dell'art. 8 della Legge 47/,85 e della legge regionale n° 46 dell'8/11/1988, quelle modifiche che posseggono le seguenti caratteristiche:

a) i mutamenti, anche non connessi a trasformazioni fisiche, dell'uso di immobili o di loro parti, qualora comportino il passaggio da uno ad altro dei raggruppamenti di categorie di cui alle lettere a), b), c), d), e) del primo comma dell'art. 2 della legge regionale 8/11/1988 n° 46; 

b) gli aumenti della cubatura rispetto al progetto approvato superiori a 300 mc., con esclusione di quelli che riguardino soltanto le cubature accessorie ed i volumi tecnici, così come defIniti ed identificati dalle norme urbanistiche ed edilizie comunali; 

c) gli aumenti della superficie utile superiori a 100 mq.; 

d)gli scostamenti di entità superiore al 10% rispetto alla superficie coperta, alla cubatura, alla superficie utile, al rapporto di copertura, al perimetro, all'altezza dei fabbricati, alla , sagoma, alle distanze tra fabbricati e dai confini di proprietà anche a diversi livelli di altezza, nonchè rispetto alla localizzazione del fabbricato sull'area di pertinenza; 

e) le violazioni delle norme in materia di edilizia antisismica quando non attengano a fatti procedurali ; 

f) ogni intervento difforme da quanto concesso, ove effettuato su immobili sottoposti a  particolari prescrizioni per ragioni ambientali, paesaggistiche, naturalistiche, geomorfologiche, paleontologiche, archeologiche, storico -artistiche, storico -testimoniali ed etnologiche, da leggi nazionali o regionali, ovvero dagli strumenti di pianificazione territoriale o urbanistica, nonchè effettuato su immobili ricadenti in aree protette od in parchi istituiti in conformità a leggi nazionali o regionali. 

Non possono ritenersi comunque variazioni essenziali quelle che incidono sulla entità delle cubature accessorie, sui volumi tecnici e sulla distribuzione interna delle singole unità abitative. 

E' ammessa la possibilità di dar corso a varianti non essenziali prima della dichiarazione di fine lavori, purchè esse siano conformi agli strumenti urbanistici e al regolamento edilizio vigente e non in contrasto con quelli adottati, non comportino modifiche della sagoma nè della superfici utili e non modifichino la destinazione d'uso delle costruzioni e delle singole unità immobiliari, nonchè il numero di queste ultime, e sempre che non si tratti di immobili ,i vincolati ai sensi delle leggi 1° giugno 1939, n° 1089, e 29 giugno 1939 n° 1497, e successive modifiche ed integrazioni. 

Le varianti non devono comunque riguardare interventi di restauro, come definiti dall'art. 31 della Legge 5 agosto 1978 n° 4577.

L'approvazione della variante deve comunque essere richiesta prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori. 

La mancata richiesta di approvazione delle varianti di cui al presente articolo non comporta l'applicazione delle norme previste nell'art. 17 della Legge 28 gennaio 1977, n° 10, come , modificato dall'art. 20 della Legge 47/’85. 

ART. 28 .IMPUGNAZIONE DELLA CONCESSIONE 

Il richiedente la concessione edilizia può ricorrere contro il provvedimento Sindacale di cui all'art. 20 del presente Regolamento entro e non oltre 60 giorni dalla notifica del provvedimento medesimo, presentando ricorso al T.A.R. (Tribunale Amministrativo Regionale) nei modi e nei termini di legge. 

Chiunque sia interessato può altresì esperire i rimedi giurisdizionali entro 60 giorni dalla piena conoscenza del provvedimento sindacale di cui all'art. 20 del presente Regolamento. 

ART. 29. DISPOSIZIONE TRANSITORIE RELATIVE ALLA CONCESSIONE PER I INTERVENTI DI EDILIZIA RESIDENZIALE, AI SENSI DELLA LEGGE 94/1982 

Fino al 31/12/1989 la domanda di concessione ad edificare per interventi di edilizia residenziale diretti alla costruzione di abitazioni od al recupero di edifici esistenti si intende accolta qualora entro 90 (novanta) giorni dalla presentazione del progetto e della relativa domanda non sia stato comunicato il provvedimento motivato con cui viene negato i rilascio. 

La domanda di cui sopra deve essere corredata di tutti gli elementi richiesti ai sensi del precedente art. 16. 

Il termine di cui al precedente comma può essere interrotto per effetto della richiesta di integrazione di documenti o di modifiche al progetto, richiesta da effettuare comunque una sola volta come disposto dal 3° comma del precedente art. 18. 

Nel caso di formazione del silenzio-assenso, ai sensi del precedente 1° comma il richiedente può dar corso ai lavori dando comunicazione al Sindaco del loro inizio mediante raccomandata con R.R. previa corresponsione al Comune degli oneri di urbanizzazione e del contributo afferente il costo di costruzione, dovuti ai sensi. della Legge 10/77, calcolati in via provvisoria dal richiedente medesimo e salvo conguaglio sulla base della determinazione  degli organi comunali.

Le autorizzazioni, i pareri, i nulla-osta e le certificazioni di cui al precedente art. 17 ed il parere dell'Unità Sanitaria Locale, previsti nel procedimento di rilascio della concessione, qualora non intervengano entro il termine di sessanta giorni decorrenti dalla presentazione della domanda, si intendono assentiti. 

Ove tali atti non vengano rilasciati nel termine di cui sopra l'interessato dovrà allegare alla domanda di concessione copia della domanda inviata alle singole autorità unitamente a dichiarazione attestante che nessun provvedimento è stato rilasciato nei termini suddetti. 

Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano per gli interventi da attuare su aree dotate di strumenti urbanistici attuativi vigenti ed approvati non anteriormente all'entrata in vigore della Legge 6 agosto 1967, n° 765, nonchè quando la concessione è atto dovuto in forza degli strumenti urbanistici vigenti ed approvati non anteriomente alla predetta data. 

Le sanzioni contemplate dal capo 1° -Norme in natura di controllo dell'attività urbanistica-edilizia, sanzioni amministrative e Penali -della Legge n° 47/’85 , si applicano anche ai soggetti che abbiano presentato le istanze di cui al 1 ° comma del presente articolo, qualora le opere assentite, ai sensi delle disposizioni richiamate, siano state eseguite e risultino in contrasto con norme di legge di regolamento edilizio e con lo strumento urbanistico generale ovvero i vincolo posti a tutela dei beni ambientali ed architettonici. 

Ai fini degli adempimenti necessari per comprovare la sussistenza del titolo che abilita alla costruzione di opere previste negli elaborati progettuali, nell'ipotesi contemplata dal presente articolo, 1° comma, tiene luogo della concessione una copia dell'istanza presentata al Comune per ottenere l'esplicito atto di assenso da cui risulti la data di presentazione della istanza medesima. 

Qualsiasi cittadino può prendere visione presso gli Uffici Comunali della domanda di concessione sulla quale siano trascorsi i termini di cui al precedente 1° comma e dei relativi atti di progetto e convenzionali e presentare esposto ai competenti organi della Regione contro il rilascio della concessione stessa in quanto in contrasto con le disposizioni di legge e dei piani urbanistici. 

Il sopravvenire dei pareri o nulla-osta espressi sia nell'ambito comunale sia esterni a tale ambito, ove gli stessi risultino negativi o condizionanti per contrasto a norma di legge o di regolamenti, innesca le procedure di cui al successivo comma. 

Prima di procedere all'annullamento delle concessioni assentite ai sensi del presente articolo, l'autorità competente deve indicare agli interessati gli eventuali vizi delle procedure amministrative e gli elementi progettuali o esecutivi che risultino in contrasto con le norme o i regolamenti vigenti, assegnando un termine non inferiore a 30 (trenta) e non superiore a 90 (novanta) giorni per provvedere alle modifiche richieste. 

Il termine per 1'inizio dei lavori non può essere superiore ad un anno a decorrere dal -giorno di scadenza del termine di 90 (novanta) giorni di cui al precedente primo comma. 

Per quanto riguarda il termine di ultimazione dei lavori ed alla possibilità di proroga e così pure alle altre disposizioni in ordine alla decadenza della concessione valgono le disposizioni di cui all' art. 26 del presente Regolamento e quelle contenute negli articoli 16- 17- 18 della Legge Regionale n° 47 /’78 e successive modifiche ed integrazioni. 

CAPITOLO III° -PROCEDURE PER IL RILASCIO DELL ' AUTORIZZAZIONE EDILIZIA

ART. 30 -DOMANDA DI AUTORIZZAZIONTE E ALLEGA TI A CORREDO 

Per l'ottenimento delle autorizzazioni a costruire di cui al precedente art. 5 l'interessato deve inoltrare domanda in duplice copia, di cui una in carta bollata, al Sindaco, nella quale deve indicare, assumendo le piene responsabilità di quanto dichiarato: 

-di essere proprietario dell'area o dell'immobile oggetto dell'intervento o di avere titolo a richiedere l'autorizzazione; 

~ l'esatta residenza e il recapito del titolare della domanda; 

.-l'ubicazione dell'area o dell'immobile oggetto dell'intervento; 

-la descrizione dei lavori da eseguire. 

-Inoltre, a seconda del tipo e natura dell'intervento, dovranno essere allegate fotografie, disegni, campioni, atti ad illustrare, in modo chiaro e completo, le caratteristiche principali dell'intervento richiesto. 

Per le opere riguardanti insediamenti di carattere produttivo, così come individuate all'art. 62 di questo Regolamento, alla domanda dovrà essere allegata in duplice copia la scheda informativa della Regione Emilia -Romagna con le informazioni già illustrate al precedente art. 16. 

Per le opere di Risanamento Conservativo o quelle ricadenti nell'ambito della fascia di tutela di cui alla Legge n° 431/’85, gli elaborati da allegare alla richiesta di autorizzazione sono quelli di cui al precedente articolo 16. 

ART. 31- PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA 

La domanda per l'ottenimento di autorizzazione ad eseguire gli interventi o le installazioni indicate all'art. 5 del presente Regolamento deve essere presentata secondo le modalità stabilite al precedente art. 18. 

Se la domanda pervenisse per vie postali, o comunque senza la preventiva verifica, e risultasse incompleta , ne verrà data immediata notizia all'indirizzo del richiedente, a mezzo lettera, per gli adeguamenti necessari. Tali adeguamenti dovranno essere richiesti in una sola volta. 

ART. 32- ESAME DELLE DOMANDE E PARERI 

Le domande per l'ottenimento di autorizzazione ad eseguire gli interventi o installazioni indicate nell'art. 5 del presente Regolamento, sono sottoposti all'esame della commissione Edilizia se rivestono incidenza urbanistica ed ambientale e comunque se non sono comprese , fra quelle indicate al precedente art. 11. 

Nel caso in cui le opere di cui al comma precedente non siano soggette al parere della Commissione Edilizia, il Sindaco si avvale del parere dell'Ufficio Tecnico Comunale e della U.S.L. qualora ne ricorrano gli estremi. 

ART. 33- DETERMINAZIONE DEL SINDACO SULLE DOMANDE DI AUTORIZZAZIONE 

Per quanto concerne gli interventi di manutenzione straordinaria e restauro conservativo di .cui al l° comma, punti 1) e 2) del precedente art. 5, la cui esecuzione non comporta il rilascio dell'immobile da parte del conduttore, e che non rientrino nell'ambito delle opere interne di cui all'art. 6 del presente Regolamento, la domanda di autorizzazione si intende accolta, qualora il Sindaco non si pronunci nel termine di 90 (novanta giorni) dalla data di pervenimento al Comune della domanda stessa. In tal caso il richiedente può dar corso ai lavori dando comunicazione al Sindaco del loro inizio. 

Le disposizioni di cui al comma precedente non si applicano per interventi su edifici soggetti ai vincoli previsti dalle Leggi n° 1089 dell'1/9/1939 e n° 1497 de129/6/1929. 

Per gli interventi di cui al 1° comma, punti 3), 5), 6), 7), 8) e successivi del precedente articolo 5, l'istanza per l'autorizzazione del Sindaco ad eseguire i lavori si intende accolta qualora il Sindaco non si pronunci nel termine di 60 (sessanta) giorni. 

In tal caso il richiedente può dar corso ai lavori dando comunicazione al Sindaco del loro inizio.

Le autorizzazioni, i pareri, i nulla-osta e le certificazioni di cui al precedente art. 16 ove richiesti, qualora non intervengono entro il termine di 60 (sessanta) giorni decorrenti dalla presentazione della domanda si intendono assentiti. 

Ove tali atti non vengano rilasciati nei termini di cui sopra l’interessato dovrà allegare alla domanda di autorizzazione copia della domanda inviata alle singole autorità unitamente a dichiarazione attestante che nessun provvedimento è stato rilasciato nei termini suddetti. 

I termini di cui ai precedenti 1° e 3° comma possono essere interrotti per effetto della richiesta di integrazione di documenti o di modifiche agli elaborati, richiesta da effettuare comunque una sola volta ai sensi del precedente art. 31. 

Le sanzioni contemplate dall'art. 10 della Legge n° 47 del 28!2/1985, si applicano anche ai soggetti che abbiano presentato istanze di cui al presente articolo, qualora le opere assentite ai sensi del precedente comma siano state seguite e risultino in contrasto con norme di legge, con il presente Regolamento Edilizio e con il P.R.G. Vigente ovvero con i vincoli posti a tutela dei beni ambientali e architettonici. 

Del provvedimento assunto dal Sindaco sulle domande per interventi soggetti a autorizzazione edilizia di cui al precedente art. 5 viene data comunicazione diretta all’indirizzo del richiedente mediante lettera raccomandata o notifica diretta tramite gli uffici, unitamente alla copia della domanda vistata dal Comune che forma parte integrante dell'autorizzazione specie per quanto concerne la localizzazione e la descrizione dell'intervento in essa richiesto. 

L'autorizzazione per l'esercizio delle attività estrattive e rilasciata dal Sindaco sentito il parere della “Commissione  Consultiva per Organi della RegIone per le cave e le torbiere" secondo le disposizioni di cui all'art. 6 della L.R. 2/5/1978 n° 13.

CAPITOLO IV- ATTUAZIONE DEI LAVORI 

ART. 34 –DIRETTORE DEI LAVORI – ESECUTORI DELLE OPERE – IMPIANTISTICA

Il titolare della Concessione Edilizia prima di dare inizio ai lavori, deve comunicare per iscritto, mediante lettera raccomandata al Sindaco o presentata direttamente al protocollo, il nominativo, la qualifica, la residenza del Direttore dei Lavori, nonchè il nominativo e la residenza degli esecutori delle opere murarie. 

La nomina del Direttore dei Lavori non è richiesta per l'esecuzione delle opere soggette ad autorizzazione edilizia di cui ai numeri 5), 6), 7) e 10) del precedente art. 5 e per tutte quelle soggette ad autorizzazione sindacale. 

Dovranno inoltre essere comunicati al Sindaco i nominativi degli esecutori delle opere idrosanitarie, degli impianti elettrici, di riscaldamento, di distribuzione gas, di condizionamento e ventilazione, di trasporti meccanizzati verticali e/o orizzontali etc. e i relativi progetti., qualora tali opere ricorrano, dovranno essere comunicati al Comune prima che le dette opere siano intraprese. 

Il Direttore dei Lavori, le ditte esecutrici, i collaudatori soprannominati a loro volta, anche mediante atti separati, devono comunicare al Sindaco, sempre prima dell'inizio dei lavori di loro competenza l'accettazione dell'incarico rispettivamente loro affidato. 

Ogni e qualsiasi variazione successiva dei nominativi deve essere tempestivamente comunicata al Sindaco a mezzo lettera raccomandata. 

Il Committente titolare della concessione, il Direttore dei lavori, gli assuntori dei lavori sono responsabili di ogni inosservanza così delle norme generali di legge e di regolamento, come delle modalità esecutive che siano fissate nella concessione edilizia, nel progetto ad essa  allegato e nei progetti impiantistici depositati. 

ART. 35 -ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE -PUNTI DI LINEA E DI LIVELLO

Il titolare della concessione edilizia ha l'obbligo di richiedere che siano verificati sul terreno gli allineamenti stradali di P.R.G., allineamenti che il Comune dovrà verificare entro il termine di 30 (trenta) giorni dalla data di pervenimento della richiesta. 

Il Comune, tramite gli uffici competenti, potrà eseguire in quell'occasione una prima verifica delle dimensioni del lotto, (a questo fine dovranno già risultare collocati in modo inamovibile i termini di confine ad ogni vertice del lotto stesso), dei capisaldi altimetrici di riferimento, nonchè di quanto rappresentato nel progetto approvato. 

Per le verifiche di cui sopra il titolare della concessione edilizia è tenuto a fornire il personale ausiliario e di assistenza nonchè a garantire la presenza del suo tecnico incaricato della Direzione Lavori. Delle verifiche riguardanti i punti di linea e di livello del ciglio stradale si redige apposito verbale in doppio esemplare, firmato dalle parti, da conservare allegato alla concessione edilizia. 

Il cantiere in zona abitata prospiciente o comunque visibile da spazi pubblici deve essere cintato ed organizzato e mantenuto libero da materiali inutili o dannosi per tutta la durata dei lavori, con segnalazioni di pericolo e di ingombro diurne (bande bianche e rosse) notturne (luci rosse), dispositivo rifrangente ed integrazione di illuminazione stradale, provvedute e gestite dal costruttore che ne è responsabile. 

I restauri esterni di qualsiasi genere ai fabbricati prospicienti alle aree pubbliche od aperte al pubblico potranno effettuarsi solamente previa recinzione chiusa dei fabbricati medesimi. 

Ove il cantiere ingombri parzialmente una pubblica via o piazza, il segnalamento di pericolo deve essere attuato in conformità alle disposizioni del Codice della Strada e di quelle eventualmente impartite dall'Ufficio di Polizia Urbana. 

Il cantiere deve essere provvisto della apposita tabella fornita dall'Amministrazione Comunale con l'indicazione della opera, degli estremi della concessione, dei nominativi del titolare della concessione, del progettista, del Direttore dei Lavori, del calcolatore delle opere in cemento armato, del costruttore e dell'assistente. 

In ogni cantiere devono essere conservate, a disposizione delle autorità competenti : 

a) la concessione, l'autorizzazione, la relazione per le opere interne e una copia dei relativi elaborati tecnici di progetto; 

b) nel caso di opere realizzate in conglomerato cementizio armato, normale o precompressa, ed a struttura metallica, copia del progetto presentato al Genio Civile; 

c) i disegni esecutivi, firmati dal progetti sta (ingegnere o architetto) di eventuali armature provvisorie per grandi opere che non rientrino negli schemi di uso corrente (es. centine per coperture ad ampia luce) o di eventuali ponteggi metallici di altezza superiore a m t 20 oppure particolarmente complessi (D.P.R. 164/1956 artt. 32 e 64); , 

d) il progetto dell'impianto termico, con gli elementi di cui all'art. 13 del D.P.R. 1052/1977 e la documentazione relativa all'isolamento termico, con gli elementi di cui all'art. 19 del medesimo D.P .R.  

Tale documentazione deve portare l'attestato dell'avvenuto deposito in Comune ai sensi della Legge 373/1976; 

d) ogni ulteriore autorizzazione eventualmente necessaria in relazione alle caratteristiche del progetto ed alle caratteristiche del luogo di intervento. 

ART. 36 .OCCUPAZIONE TEMPORANEA E MANOMISSIONE DI SUOLO PUBBLICO

Nel caso di necessità di occupazione temporanea di suolo pubblico, per opere soggette a concessione edilizia o ad autorizzazione oppure non soggette ad autorizzazione alcuna, deve essere fatta separata domanda motivata al Sindaco, con indicazione planimetrica dell'area della quale si richiede l'occupazione, per ottenere concessione temporanea per la durata presunta dei lavori. 

La concessione, è subordinata al pagamento della tassa di occupazione degli spazi e delle aree pubbliche. 

E' a totale carico del concessionario l'onere delle rimesse in pristino dei luoghi eventualmente manomessi. 

Il Sindaco può revocare la concessione anche prima della sua scadenza, qualora si configurino motivi di pubblico interesse, ripristino del suolo pubblico. 

La concessione viene rilasciata dal Sindaco sentiti preventivamente l'Ufficio Tecnico Comunale e l'Ufficio di Polizia Urbana, delle incombenze e verifiche di cui sopra è fatto carico all'Ufficio Tecnico Comunale. 

ART. 37 .VISITE DI CONTROLLO: TERMINE E MODALITA' 

Il titolare della concessione edilizia nei casi di nuove costruzioni, ampliamenti,.sopraelevazioni, ricostruzioni anche parziali di edifici, è tenuto ad effettuare comunicazione mediante lettera raccomandata al Sindaco: 

--all'avvio dei lavori; 

-alla fine dei lavori. 

Le comunicazioni di cui sopra devono essere tempestive al fine di consentire le verifiche e i controlli. 

La comunicazione di inizio dei lavori e di fine lavori devono far riferimento agli estremi della concessione edilizia e devono essere sottoscritte anche dal tecnico Direttore dei Lavori e dalla ditta (o ditte) esecutrice dell'opera. 

Comunicazioni non veritiere daranno luogo all'adozione di provvedimenti da parte del Sindaco a carico del denunciante. 

Durante il corso dei lavori ed anche fino all'autorizzazione di abitabilità o agibilità le visite ai cantieri, cui hanno libero accesso i funzionari dell'Ufficio Tecnico all'uopo delegati dal Sindaco, possono avere luogo anche senza preavviso e non possono essere sollevate eccezioni di sorta per tali visite nè in sede amministrativa nè in sede giudiziaria. 

Il titolare della concessione deve fornire eventuale mano d'opera e assistenza necessaria per l'effettuazione di eventuali controlli da parte dell'Ufficio Tecnico. 

Dell'esito della visita viene redatta notazione da1l'accertatore comunale in calce alla comunicazione del committente. 

La mancata visita da parte dei servizi comunali non esime il titolare della concessione edilizia, il direttore dei lavori e l'assuntore dei lavori dalle loro responsabilità circa l'inosservanza sia delle norme generali di legge e regolamento che delle modalità esecutive che siano , fissate nella concessione edilizia e nel progetto.

ART. 38 -NORME PARTICOLARI PER I CANTIERI EDILI 

In ogni lavoro debbono essere prese tutte le precauzioni necessarie a garantire l'incolumità non solo dei lavoratori addetti ma anche degli altri cittadini e deve essere tutelato il pubblico interesse. In proposito si richiamano espressamente: 

-le norme di prevenzione infortuni e di sicurezza delle opere provvigionali, dei mezzi d'opera di qualsiasi tipo, dell'uso dell'energia elettrica, dei combustibili e dei macchinari; 

-le norme riguardanti la prevenzione degli incendi; 

- l'obbligo da parte del costruttore e del titolare della concessione di assicurare ai lavoratori idonei servizi igienici e fornitura di acqua potabile; 

- l'obbligo a termine di legge, della denuncia di eventuali ritrovamenti archeologici ed artistici durante i lavori di demolizione e di sterro; 

-la responsabilità relativa ai danni e molestia alle persone e cose pubbliche e private in dipendenza dei lavori. 

I competenti uffici possono effettuare sopralluoghi, controlli e collaudi e pretendere la stretta osservanza delle disposizioni legislative e dei regolamenti e, in caso di recidiva, chiedere la sospensione dei lavori e la chiusura del cantiere, secondo le modalità di legge. 

CAPITOLO V° - ABITABILITA’ E USABILITA' DELLE COSTRUZIONI

ART. 39- OPERE SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE DI ABITABILITA’ ED AGIBILITA’- 

.Nessuna nuova costruzione ivi compresi gli ampliamenti, le sopraelevazioni, le modificazioni e le ristrutturazioni, può essere abitata o usata senza autorizzazione del Sindaco, all'uopo richiesta dall'interessato. 

I manufatti quali recinzioni, pensiline etc. non sono soggetti all'autorizzazione di abitabilità e agibilità. 

ART. 40 .DOMANDA DI AUTORIZZAZIONE DI ABITABILITA’ E DI AGIBILITA’ E DOCUMENTI A CORREDO 

La domanda, redatta in carta bollata ed indirizzata al Sindaco, deve contenere i seguenti c elementi: 

-generalità e firma del titolare della concessione o autorizzazione sulla cui scorta , è stata realizzata l'opera; 

-estremi della suddetta concessione o autorizzazione; 

-esatta ubicazione e identificazione catastale dell'opera per la quale si richiede l’abitabilità o l’usabilità. 

Per nuove costruzioni o ampliamenti alla domanda va allegata la seguente documentazione: 

a) il certificato di collaudo delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e pre-compresso e a struttura metallica a norma dell'atto 8 della Legge 5/11/1971 n° 1086; 

b) una certificazione congiunta del costruttore e del direttore dei lavori attestante la rispondenza dei lavori eseguiti alle caratteristiche di isolamento e di impianto termico a quanto previsto per gli edifici pubblici e privati non adibiti ad attività industriali ed artigianali, dalla Legge 30 aprile 1976 n° 373 dal D.P.R. 28 Giugno 1977 n° 1052 e dal D.M. 10 Marzo 1977, e per gli edifici industriali ed artigianali, del D.M. 23 novembre 1982; 

c) ogni altro certificato che debba essere rilasciato a norma della legislazione vigente attestante il rispetto delle norme antincendio, sismiche ed in genere di sicurezza delle .abitazioni; 

d) copia della dichiarazione presentata per iscrizione al Catasto, redatta in conformità alle disposizioni dell'art. 6 del regio Decreto 13/4/1939 n° 652. 

Per l'ottenimento di autorizzazione all'abitabilità o agibilità di edifici esistenti, o parte di essi, che non siano stati oggetto di interventi edilizi, purchè la loro costruzione non risulti illegittima il proprietario dovrà farne richiesta in bollo al Sindaco allegando la seguente documentazione: . 

1) Planimetrie, opportunamente intestate con indicazione della proprietà via e numero civico di ubicazione, in scala 1:100 oppure 1:200 dei vari piani, in cui siano bene evidenziate le unità immobiliari, i relativi locali e le destinazioni d'uso di ognuno di essi;

2) Verbale di idoneità statica delle strutture verticali e orizzontali, redatto da un tecnico iscritto all'Albo Professionale, allo scopo abilitato, in cui siano anche fornite indicazioni sulle dotazioni di canne fumarie, di aspirazione, nonchè degli scarichi delle acque reflue e della dotazione di acqua potabile limitatamente ad edifici di rilevante complessità strutturale a giudizio insindacabile d'A.C.. 

3) Verbale di collaudo del Comando Provinciale Vigili del Fuoco se ne ricorre la competenza. 

4) Verbale di collaudo degli impianti elettrici, redatto da tecnico allo scopo abilitato. 

5) Verbale di collaudo dell'impianto di riscaldamento, e di potenzialità al focolare superiore alle 100.000 kcal/h, redatto da tecnico abilitato ed iscritto nell'elenco dei collaudatori, oppure se la potenzialità è inferiore al limite sopradetto, una dichiarazione di idoneità e di i regolare esecuzione redatta da tecnico abilitato ed iscritto all'albo professionale. 

6) Copia della dichiarazione presentata per iscrizione al Catasto di cui al precedente secondo comma lettera d) qualora l'unità immobiliare non sia regolarmente accatastata. 

ART. 41- RILASCIO DELL' AUTORIZZAZIONE DI ABITABILITA' O DI USABILITA' 

L'autorizzazione di cui al precedente articolo è subordinata alle seguenti condizioni: 

a) che sia stata rilasciata dal Sindaco regolare concessione o autorizzazione; 

b) che la costruzione sia conforme al progetto approvato, il quale deve essere ultimato almeno per quanto riguarda le opere principali: l'autorizzazione può essere rilasciata anche qualora risultino mancanti o incomplete le opere relative alle pertinenze scoperte quali la recinzione, le piantumazioni, gli elementi di arredo esterno etc.; 

c) che siano state rispettate tutte le eventuali prescrizioni e condizioni apposte sulla concessione, siano esse di carattere urbanistico-edilizio, igienico-sanitario, sia di altro genere; 

d) che siano rispettate le destinazioni d'uso previste nel progetto approvato; 

e) che la costruzione non presenti cause o fattori di insalubrità sia nei confronti degli utenti di essa che dell'ambiente sia interno che esterno; 

Il Sindaco, effettuati tramite gli uffici Tecnici Comunali e il Servizio di Igiene gli accertamenti di competenza e viste le certificazioni di cui al comma precedente, rilascia l'autorizzazione di uso o di abitabilità. 

Qualora di fini del rilascio del certificato di abitabilità o di usabilità di un immobile, sia stata necessaria la preventiva autorizzazione di un'altra Autorità che secondo le Vigenti Leggi, sia preposta alla verifica di certe situazioni, la comunicazione al Sindaco da parte di tale Autorità che le situazioni positive precedentemente accertate siano venute meno, comporta l'obbligo per il Sindaco di dichiarare l'inabitabilità dell'immobile oggetto dell'autorizzazione ai sensi dell'art. 222 del T.U. delle Leggi Sanitarie 27 luglio 1934 no 1265. 

L'autorizzazione di abitabilità o di agibilità dovrà essere rilasciata dal Sindaco entro 90 , (novanta) giorni dalla data di ricevimento della domanda, qualora non sussistano impedimenti, e dopo che il titolare della concessione abbia provveduto al pagamento dei diritti comunali e della tassa di concessione comunale. 

In attesa dell'autorizzazione definitiva è ammesso il rilascio di un'autorizzazione provvisoria all'uso o all'abitabilità anche di una sola parte dell'edificio qualora non sussistano motivi di pregiudizio per l'incolumità degli occupanti. In questo caso dovrà essere sottoscritta, dal Committente, dal Direttore dei lavori e dal costruttore una dichiarazione con l'assunzione a carico degli stessi della piena responsabilità sull'incolumità degli occupanti, sollevandone l'Amministrazione Comunale e i suoi funzionari e dipendenti purchè siano rispettate le seguenti tre condizioni: 

1) sia stata fatta specifica domanda da parte dell'interessato; 

2) le parti comuni (o di interesse generale) risultino regolarmente costruite; 

3) sia stata data adeguata fidejussione per il completamento dei lavori sulla base di criteri generali stabiliti dal Consiglio Comunale. 

L'autorizzazione provvisoria è rilasciata entro 90 (novanta) giorni dalla data di presentazione della domanda. 

L'autorizzazione provvisoria decade allorchè venga meno una delle condizioni indicate al precedente comma e può altresì essere revocata per l'impossibilità del rilascio della autorizzazione definitiva. 

In caso di diniego dell'abitabilità, il Sindaco deve notificare al titolare della concessione le proprie motivate determinazioni con l'indicazione del termine per il ricorso al Presidente della Giunta Regionale o al T .A.R. 

ART. 42 UTILIZZAZIONE ABUSIVA DI COSTRUZIONI

I proprietari che abitano o usano personalmente, oppure i proprietari che consentono a titolo gratuito o a titolo oneroso che altri utilizzano uno o più unità imMobiliari site in costruzioni prive dell'autorizzazione di abitabilità o di usabilità, sono denunciati dal Sindaco all'autorità giudizi aria ai sensi dell'art. 221 del T.U. delle Leggi Sanitarie di cui al R.D. 1265/1934. 

Qualora, all'atto dell'accertamento dell'infrazione, l'edificio in questione o l'unità immobiliare interessata non possieda i requisiti per ottenere l'autorizzazione di abitabilità o di usabilità, il Sindaco fissa con ordinanza un termine per la regolarizzazione dell'immobile, trascorso il quale inutilmente provvederà ad ulteriore denuncia all'autorità giudiziaria. 

Nel caso in cui l'utilizzazione delle costruzioni possa arrecare pregiudizio per la salute e per l'ambiente, su proposta dell'Ufficio Tecnico Comunale e dei Servizi dell'Unità Sanitaria Locale (Servizio di Igiene Pubblica, Servizio di Medicina Preventiva ed Igiene del Lavoro- Servizio Veterinario nell'ambito delle rispettive competenze, il Sindaco deve ordinare lo sgombero della costruzione ed impedire l'uso attraverso opportune misure tecnico-edilizie. 

CAPITOLO IV° - NORME RELATIVE ALLA PREVENZIONE E REPRESSIONE DEGLI ABUSI EDILIZI 

ART. 43 VIGILANZA SULL’ATTIVITA’ URBANISTICO-EDILIZIA

Il Sindaco esercita la vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia nel territorio comunale per assicurarne la rispondenza alle norme di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nella concessione o nell'autorizzazione.

Il  Sindaco, quando accerti l'inizio delle opere eseguite senza titolo su aree assoggettate, da leggi statali, regionali o da altre norme urbanistiche vigenti o adottate, a vincolo di inedificabilità. o destinate ad opere e spazi pubblici ovvero ad interventi di edilizia residenziale pubblica di cui alla Legge 18 aprile 1962, n° 167 e successive modifiche e integrazioni, provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi. 

Qualora si tratti di aree assoggettate alla tutela di cui al regio decreto 30 dicembre 1923, n° 3267, o appartenenti ai beni disciplinari dalla legge 16 giugno 1927, n° 1766 nonchè delle aree di cui alle Leggi 1° giugno 1939, n° 1089 e 29 giugno 1939, n° 1497, e successive modifiche ed integrazioni, il Sindaco provvede alla demolizione ed al ripristino dello stato dei luoghi, previa comunicazione alle amministrazioni competenti le quali possono eventualmente intervenire, ai fini della demolizione, anche di propria iniziativa. 

Ferma rimanendo l'ipotesi prevista dal precedente comma, qualora sia constatata, dai -competenti uffici comunali, l'inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità di cui al primo comma, il Sindaco ordina l'immediata sospensione dei lavori, che ha effetto fino all'adozione dei provvedimenti definitivi di cui ai successivi articoli, da adottare e notificare entro 45 (quarantacinque) giorni dall'ordine di sospensione dei lavori. 

Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria, ove nei luoghi in cui vengono realizzate le opere non sia esibita la concessione, ovvero non sia stato apposto il prescritto cartello, ovvero in tutti gli altri casi di presunta violazione urbanistico-edilizia, ne danno immediata comunicazione all'autorità giudiziaria, al Presidente della Giunta Regionale e al Sindaco, il quale verifica entro 30 (trenta) giorni la regolarità delle opere e dispone gli atti conseguenti. 

ART. 44 .OPERE DI AMMINISTRAZIONI STATALI

Per le opere eseguite da amministrazioni statali, qualora ricorrano le ipotesi di cui al precedente articolo, il Sindaco, ai sensi dell'art. 81 del Decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n° 616, informa immediatamente il presidente della Giunta Regionale e il Ministro dei Lavori Pubblici, al quale compete, d'intesa con il Presidente della Giunta Regionale, la adozione dei provvedimenti previsti dal suddetto articolo. 

ART. 45 -OPERE ESEGUITE IN ASSENZA DI CONCESSIONE, IN TOTALE DIFFORMITA' O CON VARIAZIONI ESSENZIALI 

Sono opere eseguite in totale difformità dalla concessione quelle che comportano la realizzazione di un organismo edilizio integralmente diverso per caratteristiche tipologiche, planivolumetriche o di utilizzazione da quello oggetto della concessione stessa, ovvero l'esecuzione di volumi edilizi oltre i limiti indicati nel progetto e tali da costituire un organismo edilizio o parte di esso con specifica rilevanza ed autonomamente utilizzabile. 

Il Sindaco, accertata l'esecuzione di opere in assenza di concessione, in totale difformità della medesima ovvero con variazioni essenziali, determinate ai sensi del precedente art. 27 ingiunge la demolizione. 

Se il responsabile dell'abuso non provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi nel termine di 90 (novanta) giorni dall'ingiunzione, il bene e l'area di sedime, nonchè quella necessari, secondo le vigenti prescrizioni urbanistiche, alla realizzazione di opere analoghe a quelle abusive sono acquisiti di diritto gratuitamente al patrimonio del Comune. 

L'area acquisita non può comunque essere superiore a dieci volte la complessiva superficie utile abusivamente costruita. 

L'accertamento dell'inottemperanza alla ingiunzione a demolire, nel termine di cui al precedente comma, previa notifica all'interessato, costituisce titolo per l'immissione nel possesso e per la trascrizione nei registri immobiliari, che deve essere eseguita gratuitamente. 

L'opera acquisita deve essere demolita con ordinanza del Sindaco a spese dei responsabili dell'abuso, salvo che con deliberazione consiliare non si dichiari l'esistenza di prevalenti interessi pubblici e sempre che l'opera non contrasti con rilevanti interessi urbanistici o ambientali. 

Per le opere abusivamente eseguite su terreni sottoposti, in base a leggi statali o regionali, a vincolo di inedificabilità, l'acquisizione gratuita, nel caso di inottemperanza all'ingiunzione di demolizione, si verifica di diritto a favore delle amministrazioni cui compete la vigilanza sull'osservanza del vincolo. Tali amministratori provvedono alla demolizione delle opere abusive ed al ripristino dello stato dei luoghi a spese dei responsabili dell'abuso.

Nell'ipotesi di concorso dei vincoli l'acquisizione si verifica a favore del patrimonio comune.

Il segretario comunale redige e pubblica mensilmente, mediante affissione nell'albo comunale, l'elenco dei rapporti comunicanti dagli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria riguardanti opere o lottizzazioni realizzate abusivamente e delle relative ordinanze di sospensione e lo trasmette all'autorità giudiziaria competente, al Presidente della Giunta Regionale, tramite la competente Prefettura, al Ministro dei Lavori Pubblici. 

ART. 46 – INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA

Fermo restando quanto disposto dal precedente articolo 6, le opere di ristrutturazione edilizia, come definite dalla lettera d) del 1° comma dell'art. 31 della legge 5 agosto 1979, n° 457, eseguite in assenza di concessione o in totale difformità da essa, sono demolite ovvero rimosse e gli edifici sono resi conformi alle prescrizioni degli strumenti urbanistico-edilizi -entro il termine stabilito dal Sindaco con propria ordinanza, decorso il quale l'ordinanza stessa è eseguita a cura e a spese dei responsabili dell'abuso. 

Qualora, sulla base di motivato accertamento dell'Ufficio Tecnico Comunale, il ripristino dello stato dei luoghi non sia possibile, il Sindaco irroga una sanzione pari al doppio .dell'aumento di valore dell'immobile, conseguente alla realizzazione delle opere, determinato, con riferimento alla data di ultimazione dei lavori, in base ai criteri previsti dalla legge 27 luglio 1978 n° 392, con la esclusione, per i comuni non tenuti all'applicazione della legge medesima, del parametro relativo all'applicazione della Legge medesima, del parametro relativo all'ubicazione e con l'equiparazione alla categoria A/1 delle categorie non comprese nell'art. 16 della medesima Legge. 

Per gli edifici adibiti ad uso diverso da quello di abitazioni la sanzione è pari al doppio dell'aumento del valore venale dell'immobile, determinato a cura dell'Ufficio Tecnico Erariale. 

Qualora le opere siano state eseguite su immobili vincolati ai sensi delle Legge 1° giugno 1939, n° 1089 e 29 giugno 1939, n° 1497, l'amministrazione competente a vigilare sull'osservanza del vincolo, salva l'applicazione di altre misure e sanzioni previste da nonne vigenti, ordina la restituzione in pristino a cura e spese del responsabile dell'abuso, indicando criteri e modalità diretti a ricostruire l'originario organismo edilizio, ed irroga una sanzione pecuniaria da lire un milione a lire dieci milioni. 

Qualora le opere siano state eseguite su immobili, anche non vincolati, compresi nelle zone indicate nella lettera A dell'art. 2 del Decreto Ministeriale 1968, pubblicato nelle G.U. n° 97 del 16 aprile 1968, il Sindaco richiede all'amministrazione competente alla tutela dei beni culturali ed ambientali apposito parere vincolante circa la restituzione in pristino o la irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al precedente comma. Qualora il parere non venga reso entro 120 (centoventi) giorni dalla richiesta il Sindaco provvede autonomamente. 

E' comunque dovuto il contributo di concessione di cui agli articolo 3, 5, 6 e lO della Legge 28 gennaio 1977, n° 10.

ART. 47 -OPERE ESEGUITE IN PARZIALE DIFFORMITA’ DALLA CONCESSIONE

Le opere eseguite in parziale difformità dalla concessione sono demolite a cura e spese dei responsabili dell'abuso entro il termine congruo, e comunque non oltre 120 (centoventi) giorni, fissato dalla relativa ordinanza del Sindaco. Dopo tale termine sono demolite a cura e a spese dei medesimi responsabili dell'abuso. 

Quando la demolizione non può avvenire senza il pregiudizio delle parti eseguite in conformità, il Sindaco applica una sanzione pari al doppio del costo di produzione, stabilito in base alla legge 27 luglio 1978, n° 392, della parte dell'opera realizzata in difformità dalla concessione, se ad uso residenziale, e pari al doppio del valore venale, determinato a cura dell'Ufficio Tecnico Erariale, per le opere adibite ad usi diversi da quello residenziale. 

ART. 48 -OPERE ESEGUITE SENZA AUTORIZZAZIONE

Fermo restando quanto disposto dal precedente articolo 6, l'esecuzione di opere in assenza dell'autorizzazione prevista dalla normativa vigente o in difformità da essa comporta la sanzione pecuniaria pari al doppio dell'aumento del valore venale dell'immobile conseguente alla realizzazione delle opere stesse e comunque in misura non inferiore a lire cinquecentomila. 

In caso di richiesta dell'autorizzazione in sanatoria in corso di esecuzione delle opere, la sanzione è applicata nella misura minima. 

Qualora le opere siano eseguite in assenza di autorizzazione in dipendenza di calamità naturali o di avversità atmosferiche dichiarate di carattere eccezionale la sanzione non è dovuta. 

La mancata richiesta di autorizzazione di cui al presente articolo non comporta l'applicazione delle norme previste dall'art. 17 della Legge 28 gennaio 1977, n° 10, come sostituito dall'art. 20 della Legge 28 febbraio 1985 , n° 47. 

Quando le opere realizzate senza autorizzazione consistono in interventi di restauro e di risanamento conservativo, di cui alla lettera c) del 1° comma dell'art. 31 della Legge 5 agosto 1978 n° 457, eseguiti su immobili comunque vincolati da leggi statali e regionali nonchè dalle altre norme urbanistiche vigenti, l'autorità competente a vigilare sull'osservanza del vincolo, salva l'applicazione di altre misure e sanzioni previste da norme vigenti, può ordinare la restituzione in pristino a cura e spese del contravventore ed irroga una sanzione pecuniaria da lire un milione a lire venti milioni. 

Qualora, gli interventi di cui al comma precedente venano eseguiti su immobili, anche non vincolati, compresi nelle zone indicate nella lettera A dell'art. 2 del Decreto Ministeriale 2 aprile 1968, pubblicato nella G.U. n° 97 del 16 aprile 1968, il Sindaco richiede all'amministrazione competente alla tutela dei beni culturali ed ambientali apposito parere vincolante circa la restituzione in pristino o la irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al 1° comma. 

Qualora il parere venga reso entro 120 (centoventi) giorni dalla richiesta il Sindaco provvede autonomamente in tali casi non trova applicazione la sanzione pecuniaria da lire un milione a lire ventimilioni di cui al comma precedente. 

ART. 49. ANNULLAMENTO DELLA CONCESSIONE 

In caso di annullamento della concessione, qualora non sia possibile la rimozione dei vizi delle procedure amministrative o la restituzione in pristino, il Sindaco applica una sanzione pecuniaria pari al valore delle opere o loro parti abusivamente eseguite, valutato dall'Ufficio Tecnico Erariale. La valutazione dell'Ufficio Tecnico è notificata alla parte dal comune e diviene definitiva decorsi i termini di impugnativa. L 'integrale corresponsione della sanzione pecuniaria irrogata produce i medesimi effetti della concessione di cui al successivo articolo. 

ART. 50 .ACCERTAMENTO DI CONFORMITA’ 

Fino alla scadenza del termine di cui a1l'art. 45, 3° comma, per i casi di opere eseguite in assenza di concessione o in totale difformità o con variazioni essenziali, o dei termini stabiliti nell'ordinanza del Sindaco di cui al 1° comma dell'art. 46, nonchè nei casi di parziale difformità, nel termine di cui al 1° comma dell'art. 47, ovvero nel caso di opere eseguite in assenza di autorizzazione ai sensi dell'art. 48 e comunque fino alla irrogazione delle sanzioni amministrative, il responsabile dell'abuso può ottenere la concessione o l'autorizzazione in sanatoria quando l'opera eseguita in assenza della concessione a autorizzazione è conforme agli strumenti urbanistici generali e di attuazione approvati e non in contrasto con quelli adottati sia al momento della realizzazione dell'opera sia al momento della presentazione della domanda. 

Sulla richiesta di concessione o di autorizzazione in sanatoria, il Sindaco si pronuncia entro 60 (sessanta) giorni, trascorsi i quali la richiesta si intende respinta. 

Il rilascio della concessione in sanatoria è subordinato al pagamento, a titolo di oblazione, del contributo di concessione in misura doppia, ovvero nei soli casi di gratuità della concessione a norma di legge, in misura pari a quella prevista dagli articolo 3, 5, 6 e 10 della Legge 288 gennaio1977, n° 10. 

Per i casi di parziale difformità l'oblazione è calcolata con riferimento alla parte di opera difforme dalla concessione. 

L'autorizzazione in sanatoria è subordinata al pagamento di una somma determinata nella misura da lire cinquecentomila a lire due milioni. 

ART. 51- OPERE ESEGUITE SU SUOLI DI PROPRIETA' DELLO ST ATO O DI ENTI PUBBLICI 

Qualora sia accertata l'esecuzione di opere di soggetti diversi da quelli di cui al precedente articolo 44 in assenza di concessione ad edificare, ovvero in totale o parziale difformità dalla medesima, su suoli del demanio o del patrimonio dello Stato o di Enti Pubblici, il Sindaco ordina, dandone comunicazione all'Ente proprietario del suolo, previa diffida non rinnovabile al responsabile dell'abuso, la demolizione ed il ripristino dello stato dei luoghi. 

La demolizione è eseguita a cura del comune ed a spese dei responsabili dell'abuso. 

TITOLO III° - PROGETTAZIONE DELLE OPERE

CAPITOLO I° - PRESCRIZIONI EDILIZIE PER GLI EDIFICI RESIDENZIALI

ART. 52 – CAMPO DI APPLICAZIONE

Le norme seguenti si applicano per tutte le nuove costruzioni, le ristrutturazioni, gli ampliamenti e le variazioni di destinazione d’uso.

Gli interventi edilizi su fabbricati esistenti possono essere ammessi anche in deroga alle norme previste dal Regolamento quando ne risulti, a parere del Servizio di Igiene Pubblica, un evidente miglioramento igienico e comunque avvengono nel rispetto di quanto stabilito al successivo art. 61.

ART. 53 – CLASSIFICAZIONE DEI LOCALI ADIBITI AD ABITAZIONE PRIVATA

Sono definitilocali tutt gli spazi coperti, delimitati da ogni lato da pareti cieche o finestre.

La parete interrotta da notevole apertura (arco e simili) deve sempre considerarsi come divisoria di due locali, salvo che uno di questi avendo dimensioni inferiori a quelle stabilite ai successivi commi, non risulti parte integrante dell’altro.

Sono locali di abitazione quelli in cui si svolge la vita, la permanenza o l’attività non produttiva delle persone e vengono così raggruppati:

A1 – a) soggiorni, pranzi, cucine, camere da letto, in edifici di abitazione individuale e collettiva.

A1 - b) uffici, studi e ambulatori;

Sono locali accessori quelli in cui la permanenza delle persone è limitata a ben definite operazioni e vengono così raggruppati:

S1 –      servizi igienici e bagni negli edifici di abitazione individuale o collettiva e negli stadi;

S2 – a)  scale che collegano più di due piani fuori terra a servizio di più alloggi;

S2 – b)  disimpegni comunicanti quando superano i 12 mq. di superficie o corridoi aventi lunghezza maggiore di 8 mt.;

S2 – c) lavanderie, stenditoi e magazzini

S2 – d) locali di cottura in singole abitazioni;

S3 – a) disimpegni inferiori a 12 mq. di superficie e corridoi di lunghezza minore di mt. 8;

S3 – b) ripostigli e cantine;

S3 – c) vani scala colleganti non più di due piani o a servizio di un solo alloggio;

S3 – d) salette macchine con funzionamento automatico, e che necessitano di saltuaria sorveglianza;

I locali non espressamente elencati vengono classificati per analogia a criterio della Commissione Edilizia. 

ART. 54 - CARATTERISTICHE MINIME DEI LOCALI DI NUOVA COSTRUZIONE 

A) Rapporti Aeroilluminanti. 

Tutti i locali di categoria A1a e A1b, devono ricevere di norma aria e luce diretta da spazi liberi esterni. Le finestre devono distribuire regolarmente la luce nell'ambiente. Il rapporto tra superfici della fmestra (parte apribile) e del pavimento deve essere non inferiore a un ottavo. 

All'interno di edifici pubblici o di uso pubblico i locali di categoria Al possono ricevere aria e luce, nel rispetto del rapporto aeroilluminante di cui al precedente comma, da spazi coperti quali gallerie, androni, etc., purchè questi ultimi posseggano di fatto, in virtù di specifiche dotazioni tecnologiche ed impiantistiche, le caratteristiche di spazio libero per quanto riguarda l'illuminazione naturale ed il ricambio d'aria. 

Non può considerarsi ai fini della determinazione dei rapporti aeroilluminanti, la superficie di porte e accessi esterni ad eccezione delle porte finestre prospettanti sui balconi, su giardini privati, portici privati, o simili. 

Non è ammessa la chiusura, mediante strutture vetrate, di balconi (o logge) se le parti apribili in dette strutture, non hanno superficie pari ad almeno una volta e mezzo quelle aeroilluminante prescritta per gli eventuali locali che vi prospettano e se la dimensione planimetrica minima di detti balconi supera i metri lineari 2,50. 

Nei casi di cui sopra debbono essere adottati sistemi che consentano un buon isolamento termico e strutture in materiale inossidabile o imputrescibile. 

Tutti i locali di categoria S 1 devono ricevere aria e luce diretta da spazi liberi esterni. 

La superficie delle finestre non deve essere minore a un ottavo delle sup. del locale con un minimo di mq. 0,80. 

Qualora la ventilazione naturale non sia possibile per condizioni specifiche del fabbricato i servizi igienici debbono essere dotati di impianto di aspirazione meccanica che assicuri un ricambio medio orario non inferiore a cinque volte la cubatura degli ambienti medesimi; in essi è proibita la installazione di apparecchi a combustione. 

I locali di categoria S 2 a) debbono essere muniti di aperture per illuminazione e ventilazione naturale con superficie complessiva pari ad almeno un ventesimo della superficie del vano, contenente scale e ripiani, moltiplicata per il numero dei piani serviti escluso il  piano terreno e rialzato. 

I locali di categoria S 2 -b) debbono essere muniti di aperture per illuminazione e ventilazione naturale con superficie aeroilliminante di almeno un decimo della superficie del locale oppure essere dotati di idoneo sistema di ventilazione meccanica. 

I locali di categoria S 2 -c) debbono essere muniti di aperture per illuminazione e ventilazione naturale con superficie di almeno un dodicesimo della loro superficie oppure essere dotati di canne idonee di ventilazione aperte in sommità e in base a creazione di tiraggio naturale: esse comportano una tubazione di richiamo di aria dall'esterno per i locali da ventilare e possono essere ammesse soltanto previo parere del Servizio di Igiene Pubblica. 

I locali di categoria S 2 -d) saranno dotati di finestra per illuminazione e ventilazione naturale dimensionata in modo da garantire un rapporto di aeroilluminazione non inferiore a un ottavo della superficie utile del locale. 

I locali di categoria S 3 possono essere privi di apertura per aeroilluminazione naturale fatte però salve le particolari norme e prescrizioni degli Enti eventualmente preposti al  loro controllo in funzione della loro destinazione. 

B ) Dimensioni planimetriche e lineari minime. 

Le dimensioni minime dei locali di Categoria Al sono: 

1) lineari planimetriche m. 2,10; 

2) di superficie mq. 9 ad eccezione delle stanze da letto per due persone e dei locali di soggiorno la cui superficie minima deve essere mq. 14. 

In ogni alloggio deve essere assicurata per ogni abitante una superficie abitabile non inferiore a mq. 14 per i primi 4 abitanti e mq. 10 per ciascuno dei successivi. 

L'alloggio anche se per una persona deve avere superficie minima comprensiva dei servizi, non inferiore a mq. 28, e non inferiore a mq.38 se per due persone. 

Il numero degli abitanti è determinato dal numero dei "posti letto" disponibili nell'alloggio.

La supe1ficie minima dei locali S1 destinati a sola latrina e di mq. 1,50. 

I locali destinati a servizi igienici non possono avere accesso diretto dai locali di categoria Al. Deve sempre esistere un disimpegno, salvo il caso che si tratti di un'unità immobiliare dotata di più servizi igienici, almeno uno dei quali deve avere accesso su un disimpegno. 

In ogni caso l'accesso senza disimpegno dei servizi igienici può avvenire solo in locali di tipo Al destinati a camere da letto. 

La superficie minima dei locali di categoria S2- e) è di mq. 5,50 con lato minimo non inferiore a mt 1,50. 

C) Altezze minime.

L'altezza minima dei locali di categoria Al non può essere inferiore a mt. 2,70

L 'altezza minima di tutti i locali di categoria Sl, S2, S3 è stabilita in mt. 2,40 ad eccezione di quelli ricadenti nella categoria S3-b), per i quali è necessaria l'altezza minima di mt. 2,00.

D) Caratteristiche degli spazi esterni. 

I cavedi, quando esplicitamente non vietati dalle norme di attuazione del Piano Regolatore Generale dovranno avere angoli interni compresi tra 80° e 100° potranno areare e illuminare solo locali di categoria SI, S2 e S3. 

Nessun aggetto interno nei cavedi può superare i 5 cm. salvo quello della gronda che tuttavia sarà contenuto in 30 cm. 

Il fondo del cavedio dovrà essere lastricato per assicurare il deflusso delle acque piovane, dovrà avere accesso diretto da spazi comuni e dovrà avere una superficie minima di 20 metri quadrati. 

La distanza minima fra muri fronteggianti si del cavedio non dovrà essere minore di metri lineari 4,50. 

L 'altezza massima, intercorrente tra il piano di fondo e la linea di gronda, dei cavedi non dovrà essere superiore a quattro volte la loro larghezza minima planimetrica. 

Spazi organizzativi a parlo potranno areare ed illuminare locali di qualsiasi categoria purchè ricavati all'interno di un edificio ad un solo piano, o all'ultimo piano di un edificio a più piani con distanze minime tra le pareti contrapposte di mt. 6,00 e pareti circostanti di altezza non superiore a mt. 4,00. 

ART. 55 -IMPIANTI DI VENTILAZIONE TOTALE 

Nei casi di adozione di impianti di ventilazione, la cui esecuzione deve essere affidata a ditta specializzata, il Sindaco, su parere del Servizio di Igiene Pubblica, può derogare dalle prescrizioni precedenti per i locali di categoria Al ed S1, S2 -b), S3 -a), purchè l'altezza risultante dei locali non sia mai inferiore a metri 2,70 per i locali di categoria Al, B l, B2, di cui al successivo art. 63 e mt. 2,40 per i locali di categoria SI, S2 -b), S2 -e), S3 - a), B3. 

Alla domanda ci concessione edilizia, deve essere allegato il prospetto di massima dell'impianto.

Il rilascio dell'autorizzazione all'abitabilità dei locali, sottointende la rispondenza al progetto e l'accettazione dell'impianto da parte del Servizio di Igiene Pubblica.

ART.56 – SOFFITTI INCLINATI - SOPPALCHI

Nel caso di soffitti non orizzontali, per la determinazione dell'altezza minima consentita, viene assunta la media delle altezze che deve essere almeno uguale ai minimi indicati ai precedenti articoli.

Per i locali di categoria Al, è ammessa, per esigenza di carattere estetico, architettonico o di arredamento, la creazione di pavimenti sopraelevati, soppalchi o controsoffittature che modifichino l'entità dell'altezza di parte del locale purchè l'altezza virtuale del locale, intesa, come il rapporto che intercorre tra il Volume complessivo e la Superficie Utile calpestabile non sia inferiore a mt 2,70 e che la minore altezza non sia inferiore a mt 2,40.

Nei disegni di progetto, i locali che hanno altezza netta non costante per la presenza soppalchi, controsoffittature, soffitti inclinati e pavimenti sopraelevati, debbono riportare a linea sottile continua le delimitazioni dei soppalchi, a linea tratteggiata le delimitazioni delle parti di soffittatura a diversa altezza, nonchè le altezze nette effettive nelle varie spaziature delimitate. 

ART. 57 -CLASSIFICAZIONE DEI PIANI 

Sono piani abitabili quelli in cui si trovano, anche se in misura parziale locali di categoria Al, S1 salvo quanto disposto al comma successivo. 

Sono piani non abitabili quelli in cui si trovano i locali di categoria S2 e S3, anche se gli stessi sono interessati da limitate espansioni di locali di categoria Al appartenenti a piani abitabili sovrastanti o sottostanti ed a condizione che tali espansioni non eccedano l/lO della superficie complessiva del piano superiore o inferiore. 

ART. 58 - PIANI SEMINTERRATI

Eventuali locali il cui pavimento sia più basso del marciapiede o del terreno circostante l’edificio possono essere utilizzati per destinazioni di categoria Al -b) purché:

l'altezza interna netta media non sia inferiore a m t 3,00 con un minimo di m t 2,40 la quota del soffitto sia in media m t 1,20 più alta della quota del marciapiede, o del terreno sistemato,

esista una intercapedine con cunetta più bassa del pavimento e con larghezza pari a 1/3 della sua altezza;

il pavimento posi su un vespaio aerato e la falda freatica o la quota di massima piena della fognatura di scarico risultino al di sotto del piano.di posa del vespaio. 

Le prescrizioni dimensionali di cui al precedente comma fatta eccezione di quelle relative alle altezze dei locali, possono essere superate con soluzioni che prevedono l'uso di materiali e tecnologie efficaci per l'isolamento termico e dall'umidità e qualora il progettista alleghi alla domanda di concessione apposita certificazione in merito rilasciata dalla ditta produttrice i materiali coibenti. 

In sede di rilascio del certificato di abitabilità dovrà essere compiuto una precisa verifi.ca della salubrità dei locali risanati 

ART. 59 - SOTTOTETTI 

I vani sotto le falde del tetto, comprese le intercapedini di isolamento della copertura degli edifici di nuova costruzione, non debbono avere altezze medie eccedenti mt. 2,00 e per ciascun vano lucernari di illuminazione di superficie non superiori a mq. 1,00 e possono essere utilizzati che come depositi occasionali. 

E' ammessa l'apertura di porte che diano l'accesso a terrazzi ricavati sulla copertura dell'edificio purchè il passaggio possegga un'altezza di mt. 1,80. 

Sono ammessi sottotetti abitabili a condizione che l'altezza media non sia inferiore a quanto stabilito per ciascuna categoria di locale dal precedente art.57 , con un minima di mt. 2,10 fermo restando il relativo rapporto minimo di illuminazione. 

In corrispondenza della copertura dei soli volumi tecnici ( vani comando ascensori, lavanderie, stenditoi ) la consistenza dei quali deve essere commisurata al numero degli alloggi serviti, sono ammessi lucernari di dimensione maggiore di quelle sopradette. 

Negli edifici in prevalenza destinati a residenza i sottotetti esistenti e realizzati antecedentemente 1'8.4.1998 possono essere recuperati ai fini abitativi nel rispetto delle seguenti prescrizioni : 

a) l'altezza utile media non dovrà essere inferiore a mt. 2,40 per i locali ad abitazione e mt. 2,20 per i locali adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni ,bagni e ripostigli. L'altezza utile media è calcolata dividendo il volume utile della parte del sottotetto la cui altezza superi mt. 1,80 per la superficie utile relativa ; 

b) il rapporto aeroilluminante se in falda dovrà essere pari o superiore a 1/16 ; 

c) gli interventi edilizi dovranno avvenire senza alcuna modificazione delle altezze del colmo e di gronda nonché delle linee di pendenza delle falde ; 

d) eventuali aperture nelle falde sono ammesse, fermo restando il rispetto degli aspetti paesaggistici ed ambientali, in particolare delle NTA del PRG . 

Sono da intendersi esclusi dalla possibilità di recupero a fini abitativi i sottotetti di fabbricati ricadenti in aree preordinate all'esproprio o comunque destinate a servizi pubblici. 

Gli interventi di recupero a fini abitativi dei sottotetti sono classificati come ristrutturazione edilizia ai sensi dell'art. 36 della Legge Regionale 07.12.1978 n. 47, come modificato ed integrato, gli stessi sino soggetti a concessione e comportano la corresponsione degli oneri concessori. 

Gli interventi sono subordinati al reperimento degli spazi per parcheggi pertinenziali di cui all'art. 41 sexies della Legge 17 agosto 1942 n. 1150, e successive modificazioni ed integrazioni .Qualora venga dimostrata l'impossibilità del reperimento degli spazi a parcheggio sopracitati gli stessi verranno monetizzati in funzione di un importo al mq. di superficie non realizzata stabilito con deliberazione comunale. 

ART.60 -AUTORIMESSE 

Tutte le autorimesse sono soggette alle norme e prescrizioni di cui al D.M. 20/11/81 alla circolare 16/1/82 del Ministero dell'Interno, ed al D.M. 1/2/86. 

I progetti riguardanti autorimesse di tipo misto o isolato con numero di veicoli superiore a nove dovranno essere trasmessi ai Vigili del Fuoco per il competente parere di congruità con le norme vigenti. 

I progetti riguardanti autorimesse di tipo misto o isolato con veicoli inferiori a nove non abbisognano del nulla -osta dei Vigili del Fuoco e dovranno osservare le seguenti disposizioni : 

a) le strutture orizzontali e verticali devono avere resistenza al fuoco non inferiore a 60 primi; 

b) le eventuali comunicazioni con i locali dell'edificio a diversa destinazione, devono essere protette con porte resistenti al fuoco almeno 30 primi con chiusura automatica .Sono comunque vietate le comunicazioni con locali adibiti a deposito o uso di sostanze esplosive e/o infiammabili. 

c) La superficie di areazione naturale complessiva deve essere non inferiore a 1/30 della superficie in pianta del locale. 

d) L'altezza del locale non deve essere inferiore a mt. 2,00. 

e) L'eventuale suddivisione interna in box deve essere realizzata : 

1) per autorimesse di tipo misto con strutture con resistenza al fuoco di 300; 

2) per le autorimesse di tipo isolato con strutture realizzate con materiali non combustibili. 

ART.61 -CARATTERISTICHE MINIME DEI LOCALI RISANATI E/O RISTRUTTURATI.

Negli interventi edilizi tesi al recupero del patrimonio edilizio esistente, nei quali vengano a configurarsi nuovi assetti distributivi interni e quindi l'individuazione di i locali non più corrispondenti come ubicazione e dimensioni ai locali preesistenti , il Sindaco , sentito il parere della Commissione Edilizia e su conforme parere del Servizio di Igiene Pubblica, può derogare dalla stretta osservanza di quanto stabilito, dagli art. 54 del presente Regolamento Edilizio per quanto concerne le caratteristiche minime dei locali. 

Allorchè gli interventi di risanamento e/o ristrutturazione vengano eseguiti nelle zone" A " come definite dallo Strumento Urbanistico vigente, ferma restando quanto dettato dalla normativa di attuazione della specifica disciplina particolareggiata , rimane sancito che : 

a) per i locali risanati o ricavati da ristrutturazione di edifici le cui facciata , per norma di P.R.G. non possono essere modificate per quanto concerne la partitura e la dimensione delle finestre, possono essere ammesse areoilluminazioni naturali inferiori ai minimi stabiliti dall'art. 54 del presente Regolamento purchè non vengano peggiorate le condizioni di areoilluminazione naturale precedenti e comunque a giudizio dell'Ufficiale Sanitario; 

b) è possibile destinare locali risultanti da interventi di risanamento o ristrutturazione di edifici per i quali la normativa di PRG non consente modifica di ubicazione dei solai, ad utilizzazione di categoria Al, purchè la loro altezza netta interna non sia inferiore a mt. 2,40 e consentendo pure che l'altezza netta minima inferiore dei locali di categoria S 1 non sia inferiore a mt.2,20 ;

c) locali di categoria A 1 potranno essere areoilluminati da finestre prospettanti in cavedi.

A giudizio dell'Ufficio di Igiene Pubblica potrà essere prescritta integrativa i ventilazione artificiale. 

La deroga di cui alla lettera b) si applica solo ad interventi che non comportino la modifica di destinazione d'uso dell'unità immobiliare oggetto di intervento. 

CAPITOLO II° - PRESCRIZIONI EDILIZIE PER GLI EDIFICI PRODUTTIVI E DESTINATI ALLE ATTIVITA’ SPECIALI

ART. 62 -CAMPO DI APPLICAZIONE 

Sono sottoposti alle disposizioni contenute nel presente capo tutti gli edifici destinati ad attività industriali, artigianali, commerciali, agricole, di prestazioni di servizio e di deposito anche se svolte temporaneamente e/o saltuariamente. 

Per quanto non espressamente specificato, si rinvia alle vigenti norme riguardanti l’Igiene e la Sicurezza del Lavoro.

ART. 63 -CLASSIF1CAZIONE DEI LOCALI 

I locali di cui all'art. 62 del presento capo sono così classificati: 

Categoria Bl 

-Laboratori e locali ad attività lavorative, attività commerciali e pubblici esercizi 

-Magazzini e depositi 

Categoria B2 -Uffici 

-Spogliatoi 

-Ambulatorio aziendale/camera di medicazione 

-Refettorio 

-Archivi . 

Categoria B3 

-Latrine 

-Docce 

.-Disimpegni 

-Ripostigli (intesi quali locali utilizzati come deposito di materiali inerti e movimentati amano e aventi una superficie non superiore a mq. 8). 

ART. 64 -CARATTERISTICHE DEI LOCALI. 

A) Rapporti areoilluminanti 

I locali appartenenti alle categorie Bl, B2, ad esclusione degli archivi, che non comportano la presenza continuata di addetti, devono essere illuminati con luce naturale. 

La superficie illuminante deve corrispondere ad almeno un ottavo della S.U. del locale.

Il 50% della superficie illuminante deve essere collocata a parete se la restante è costituita da lucerna; il 25% della superficie illuminante deve essere collocata a parete se la restante parte è costituita da  aperture a sheed o a lanterna. 

La superficie illuminante deve essere rapportata al coefficiente di trasmissione della luce del vetro naturale. Con coefficienti di trasmissione della luce più bassi occorre proporzionalmente adeguare la superficie illuminante. 

I locali di categoria B3 e gli archivi, che non comportano presenza continua di personale possono essere illuminati ed areati in modo artificiale purchè sia garantito un ricambia d'aria pari a 3 volumi l'ora. 

B) Dimensioni planimetriche e lineari minime

La superficie minima dei locali di categoria B 1 deve essere la seguente: 

-Laboratori, magazzini e depositi: mq. 20 x addetto. 

Per i locali di categoria B2 la superficie deve essere: 

-Uffici: mq. 6 x addetto con una S.U. minima di mq. 12; 

-Spogliatoi: mq. 1,2 x addetto con una S.U. minima di mq. 6; 

-Ambulatorio aziendale camera di medicazione: S.U. minima di mq. 12; 

-Refettorio: mq. 2 x utilizzatore previsto con una S.U. minima di mq. 122;

-Archivi: secondo necessità. 

Per i locali di categoria B3 devono essere rispettate le seguenti S.U. minime: 

-Latrine mq. 1,5;

-Docce mq. 1.

C) Altezze dei 1ocali 

Per i locali di categoria B 1 l'altezza minima assoluta è di m. 3,00 ad esclusione dei locali destinati ad attività commerciali, locali che ospitano attività lavorative svolte a domicilio, locali situati in edifici esistenti alla data di entrata in vigore della presente norma, per i quali è ammessa una altezza minima di m t 2,70 unitamente ai locali destinati a magazzini e depositi. Per i locali di categoria B2 l'altezza minima assoluta è di m t 2, 70. 

Per i locali di categoria B3, l'altezza minima assoluta è di mt. 2,40 ad esclusione delle docce che devono avere un'altezza minima di m t 2,70. 

ART. 65 -LOCALI INTERRATI O SEMINTERRATI 

E' vietato adibire a luoghi di lavoro locali chiusi interrati e seminterrati. 

Quando ricorrano particolari esigenze tecniche può essere derogato da quanto sopra con esplicita autorizzazione del Servizio di Medicina Preventiva ed Igiene del Lavoro d'intesa con il Servizio di Igiene Pubblica. Nell'ambito della deroga dovranno essere previsti specifici presidi tecnici integrativi per aerazione e illuminazione. 

Dovranno essere soddisfatti, inoltre, i seguenti parametri: 

-vespaio ventilato sotto il perimetro di altezza minima di 0,40 m.; 

-quota massima piena della fognatura di scarico o falda freatica al di sotto del piano di posa del vespaio; 

-pavimento a superficie unita e impermeabile, muri protetti efficacemente contro l'umidità del suolo. 

Non è ammessa deroga per lavorazioni o depositi con pericolo di esplosione e/o incendio, con sviluppo di emanazioni nocive o sviluppo di elevate temperature. 

Si applicano anche le disposizioni di cui al comma 3° del precedente art. 58.

ART.66-USCITE

Le uscite dai locali di lavoro devono essere realizzate in conformità alle misure di sicurezza dagli artt. 13 e 14 del D.P.R 547/55. 

Nei locali soggetti a prevenzione incendi (D.P .R. 577/82) le porte di sicurezza devono essere sempre in numero superiore a 1 e in posizione contrapposta; in ogni caso deve essere assicurato quanto previsto dall'art. 34 lettera d) del D.P.R. 547/55. Ove sia richiesto dalla normativa vigente, rispetto al quantitativo e al tipo di sostanze e alle caratteristiche delle lavorazioni, deve essere prodotto esplicito parere preventivo del Comando dei Vigili del Fuoco. 

ART. 67 -SOPPALCHI 

I soppalchi, cioè i dimezzanti i piani, non sono considerati come piani distinti.

I soppalchi sono ammessi soltanto :

-se costruiti in ferro o muratura; 

-se tali da garantire nella parte sottostante e sovrastante, quando adibiti a luoghi di lavoro, la rispondenza delle caratteristiche previste per gli ambienti di lavoro di cui all'art. 64. 

Sui soppalchi dovranno essere esposti, in punti ben visibili, cartelli riportanti il carico massimo ammissibile (Kg/mq) non superabile desunto dalla relazione di calcolo strutturale a firma di un Tecnico abilitato. 

La distribuzione dei carichi dovrà avvenire in modo razionale e sempre nel rispetto della stabilità. 

In genere per i soppalchi destinati a deposito senza presenza fissa di lavoratori, valgono tutte le condizioni su esposte ad eccezione di quelle previste al 2° alinea del 2° comma del presente articolo. 

ART. 68 -SCALE E PARAPETTI 

Le scale fisse a gradini, destinate al normale transito negli ambienti di lavoro, devono essere realizzate in conformità all'art. 16 del D.P.R. 547/55 e i relativi parapetti all'art. 26 dello stesso D.P.R. 

Le scale devono presentare un andamento regolare ed omogeneo per tutto il loro sviluppo. La pavimentazione delle scale deve essere antisdrucciolevole. 

Sono vietate le scale a chiocciola ad esclusione di quelle utilizzate per l'accesso agli uffici o agli spazi commerciali. 

ART. 69- NUMERO E CARATTERISTICHE DEI SERVIZI 

Nei locali adibiti ad attività lavorative dovranno essere previste latrine nella misura di almeno 1 ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) contemporaneamente presenti e dovranno  essere tamponate a tutta altezza e dotate di antilatrina con lavandino. 

Andrà inoltre assicurata la ventilazione dotando il locale di finestra completamente apribile comunicante con l'esterno avente superficie non inferiore a mq. 0,40. 

In alternativa alle disposizioni di cui al comma precedente, è ammessa una ventilazione artificiale che assicuri almeno 20 ricambi/ora con mantenimento dell'aspirazione collegata con l'accensione della luce, per tre minuti successivi all'uscita del servizio. 

I bagni dovranno avere la seguente dotazione: 

-Lavandini: almeno uno ogni 5 lavoratori (o frazione di 5) contemporaneamente presenti. 

-Docce: almeno una ogni 10 lavoratori (o frazione di 10) contemporaneamente presenti. 

.Le docce devono comunicare con gli spogliatoi e devono essere corredate di apposito spazio antidoccia utile per il deposito degli indumenti. 

L'areazione naturale deve essere garantita con finestre apribili comunicanti con l'esterno di superfici pari a un ottavo della S.U. delle docce o attraverso aperture comunicanti con gli spogliatoi.

Gli spogliatoi devono possedere un rapporto di areoilluminazione uguale a un ottavo.

Ove non sia possibile il rispetto dei parametri sopra indicati è ammessa per le docce, gli spogliatoi ed i servizi, un'illuminazione artificiale e un ricambio continuo dell'aria pari a 3 volumi/ora.

Le latrine, le docce e gli spogliatoi devono essere separati per sesso. 

ART. 70 .EDIFICI AD ATTIVITA' SPECIALI 

Gli edifici destinati ad attività speciali quali: 

Ospedali, Case di Cura, Stabilimenti Termali, farmacie, Alberghi, Pensioni e Locande, Locali di Riposo, Istituti di Pena, Scuole, Locali di Pubblico Spettacolo, Arene estive, Palestre, ed altri ad essi assimilabili, sono soggetti al rispetto delle specifiche prescrizioni di legge. 

CAPITOLO III°  SALUBRITA' DEL TERRENO 

ART. 71 .PRINCIPI GENERALI 

I successivi articoli indicano le prescrizioni che devono essere rispettate nella costruzione, ampliamento e ristrutturazione dei fabbricati al fine di ottenere uno standard tecnico e igienico ottimale. 

Qualora l'evoluzione tecnologica comporti la disponibilità di tecniche o materiali non contemplati dai successivi articoli che comunque garantiscono il raggiungimento degli standards qualitativi indicati per ogni specifico ambito, e il rispetto delle leggi vigenti, la Commissione Edilizia può autorizzare, valutando caso per caso e assumendo ogni parere e certificazione necessari, l'adozione delle nuove tecnologie proposte. 

In sede di rilascio del certificato di abitabilità dovrà essere compiuto un preciso riscontro sull'efficacia dei sistemi tecnologici e dei materiali utilizzati in alternativa a quelli preposti dal presente Regolamento Edilizio. 

ART. 72 .SALUBRITA' DEL TERRENO 

Non si possono costruire nuovi edifici su terreno che sia servito come deposito di : immondizie, di letame o di altro materiale salubre che abbia comunque potuto inquinare il suolo, se non dopo aver completamente risanato il sotto suolo corrispondente. 

Se il terreno sul quale si intende costruire un edificio è umido od esposto alla invasione di acque sotterranee o superficiali, si deve convenientemente procedere a sufficiente drenaggio. 

ART. 73 .ISOLAMENTO DALL UMIDITA’

Qualsiasi edificio deve essere adeguatamente isolato dall'umidità del suolo e da quella derivante da agenti atmosferici. 

I locali abitabili posti al piano terreno, indipendentemente dalla quota del pavimento rispetto al terreno circostante (a sistemazione avvenuta) debbono avere il piano di calpestio isolato e distaccato dal terreno stesso a mezzo di intercapedine aerata. 

I pavimenti debbono essere isolati mediante materiale impermeabile in strati continui. Qualora i locali abitabili risultino anche parzialmente al di sotto della quota del terreno circostante (a sistemazione avvenuta), deve essere prevista un'intercapedine areata che circondi detti locali per tutta la parte interrata; l'intercapedine deve avere una cunetta più bassa del piano di calpestio dei locali abitabili e larghezza pari ad un terzo della sua altezza. 

Il Comune può concedere strisce di terreno pubblico per la creazione di intercapedini, purchè si riservi la facoltà di uso per passaggio di tubazioni, cavi o altro e purchè dette intercapedini siano lasciate completamente libere.

Le griglie di aerazione delle intercapedini eventualmente aperte sul marciapiede debbono presentare resistenza alle ruote di un automezzo pesante e debbono avere caratteristiche tali da non consentire pericolo per i pedoni. 

Per i locali non abitabili posti a livello del terreno o seminterrati è ammessa la costruzione su vespai di ciottoli, ma devono essere comunque isolati con uno strato impermeabile frapposto fra i pavimenti ed il loro sottofondo in calcestruzzo. 

ART. 74- SMALTIMENTO DELLE ACQUE DI SCARICO 

Lo smaltimento delle acque di scarico è regolato dai seguenti provvedimenti legislativi: 

a) Norme Tecniche Generali per la regolamentazione dello smaltimento dei liquami sul suolo e nel sottosuolo. 

(Delibera 4/2/1977 del Comitato Interministeriale per la tutela delle acque dall'inquina- mento, allegato n° 5, pubblicato nella G.U. 21/2/1977 n° 48); 

b) Legge n° 319 de110105/1976 e successive modifiche ed integrazioni; 

c) Norme Tecniche Generali sulla natura e consistenza degli impianti di smaltimento .sul suolo o in sottosuolo di insediamenti civili di consistenza inferiore a 50 vani o 5000 / mc. 

(Delibera 41211977 del Comitato Interministeriale per la tutela delle acque dall'inquinamento, allegato n° 5, pubblicato nella G.U. 21/2/1977 n° 48); 

d) Legge Regionale no 7 del 29/01/1983 e successive modifiche ed integrazioni. 

ART. 75- SERVIZI IGIENICI, CANNE DI ASPIRAZIONE, CANNE DI SCARICO, IMPIANTI DI RISCALDAMENTO 

Ogni alloggio di nuova costruzione o ricavato in interventi di riattamento deve essere fornito di almeno un locale di servizio igienico dotato di erogazione di acqua calda e fredda completo di latrina, di bidet, lavabo, doccia o vasca da bagno tutti muniti di scarico con sifone idraulico, con pareti rivestite in piastrelle di ceramica o in altri materiali se ad esse equiparabili fino all'altezza di mt. 2,00 dal pavimento. 

E' consentita l'installazione dei servizi igienici in ambienti non direttamente areati ed illuminati dall'esterno, a condizione che: 

a) ciascuno di detti ambienti sia dotato di un idoneo sistema di ventilazione forzata, che assicuri un ricambio medio orario non inferiore a cinque volte la cubatura degli ambienti stessi; 

b) gli impianti siano collegati ad acquedotti che diano garanzie di funzionamento continuo e gli scarichi siano dotati di efficiente e distinta ventilazione primaria e secondaria;

c) in ciascuno di detti ambienti non vengano installati apparecchi a fiamma libera. 

Ogni alloggio deve essere dotato di uno spazio per la cottura dei cibi che deve essere fornito di canna di aspirazione avente sezione netta di almeno 100 centimetri quadrati, unica e indipendente fino al torrino di esalazione. 

In sostituzione della canna di aspirazione indipendente, può essere consentito un sistema collettivo di espulsione dei gas e fumi provenienti dai fornelli a mezzo di canna collettiva ramificata. E' vietato in tal caso installare (nei punti di utenza), apparecchi di espulsione forzata.

Nello spazio di cottura deve essere installato un lavello munito di scarico con chiusura a sifone idraulico oppure deve essere previsto un attacco per lo scarico da lavello monoblocco in mobile da cucina componibile. 

Anche il locale soggiorno, deve essere dotato di canna fumaria al fine di consentire l'installazione di una stufa per riscaldamento d'emergenza. 

Le colonne di scarico verticali debbono essere prolungate fino al di sopra del tetto e munite di apposito torrino onde costituire sistema di compensazione pneumatica ad evitare depressioni a monte dei punti di allaccio degli apparecchi sanitari. 

Tutti i locali destinati all'abitazione o assimilati debbono essere dotati di sistema di riscaldamento. 

La temperatura di progetto dell'aria interna deve essere compresa tra i diciotto ed i venti gradi centigradi e deve essere in effetti rispondente a tali valori in tutti gli ambienti abitati e nei servizi, esclusi i ripostigli. 

Per la esecuzione di impianti di riscaldamento in edifici nuovi o in edifici esistenti già privi di detti impianti, dovranno essere osservate le prescrizioni contenute nella Legge 373 del 30/4/1976 e del D.P.R. n° 1052 del 28/6/1977 e, prima della esecuzione dei relativi lavori dovrà essere depositata la prescritta documentazione a norma della sopracitata Legge 3273/1976 e del D.P.R n° 1052/1977. 

ART. 76 -ISOLAMENTO TERMICO 

Gli edifici devono essere progettati e realizzati in modo che sia possibile stabilire e mantenere in ogni locale, nei mesi freddi, temperature dell'aria e delle superfici interne compatibili con il benessere delle persone e con la buona conservazione delle cose e degli elementi costitutivi degli edifici medesimi e concepiti in modo che non vengano superate in ogni locale; nei mesi caldi, le massime temperature dell'aria e delle superfici interne compatibili con il benessere delle persone e con la buona conservazione delle cose e degli elementi costitutivi degli edifici medesimi. 

Le parti trasparenti delle pareti devono essere progettate e realizzate in modo che sia .possibile controllare efficacemente gli effetti termici della radiazione solare. 

Nelle condizioni di occupazione e di uso degli alloggi, le superfici interne delle parti opache delle pareti non devono presentare tracce permanenti di condensazione di acqua.

Le caratteristiche dell'isolamento termico sia in edifici esistenti ristrUtturati che in quelli di nuova costruzione dovranno essere conformi a quanto stabilito dalla Legge n° 373 del 30/4/1976, e dai successivi Decreti del Presidente della Repubblica n° 1052 del 28/9/1977 e Decreto Ministeriale del 10/3/1977. 

ART. 77 -ISOLAMENTO ACUSTICO 

Negli edifici di nuova costruzione ed in tutti gli interventi su edifici esistenti debbono essere adottati sistemi di isolamento acustico atti a garantire livelli di rumorosità accettabile, in rapporto alla destinazione d'uso degli edifici stessi. 

I materiali usati per la costruzione e la loro messa in opera debbono garantire un'adeguata protezione acustica degli ambienti per quanto concerne: 

-i rumori di calpestio, di traffico, di impianti o di apparecchi comunque installati nel fabbricato;

-i rumori provenienti da alloggi contigui e da locali e spazi destinati a servizi comuni; 

-i rumori provenienti da laboratori e da industrie.

Per l'isolamento acustico si applicano i criteri generali, i metodi di misura ed i criteri di valutazione dei risultati indicati nelle norme di cui alla circolare 30/4/1966 n° 1764 -Parte I - del Servizio Tecnico Generale del Ministero dei Lavori Pubblici e del D.M. 18/2/1975 punto  5.1. 

I livelli di rumorosità indicativamente accettabili non possono superare i 30dB a porte chiuse per ospedali, case di cura e civili abitazioni (per queste ultime di notte). 

ART. 78 -RIFORNIMENTO IDRICO – IMPIANTO SOLLEVAMENTO ACQUA -POZZI 

Ogni fabbricato deve.essere provvisto di acqua potabile proveniente dall'acquedotto comunale distribuita in modo proporzionato al numero dei locali abitabili, così da garantire il regolare rifornimento in ogni alloggio. 

Nei fabbricati di nuova costruzione il diametro minimo dei punti di erogazione non deve essere inferiore a 1/2". 

Le condutture di distribuzione debbono essere eseguite negli opportuni diametri e mediante l'impiego di materiali idonei. 

Nella distribuzione interna degli edifici è fatto divieto di impiego di tubazioni di acciaio e di pezzi speciali in acciaio se non interamente ed esternamente zincati. 

Nelle zone prive di acquedotto comunale l'acqua per uso domestico, ove l'Amministrazione Comunale non intenda intervenire direttamente, può essere prelevata da pozzi privati ma in tal caso deve risultare potabile all'analisi dei laboratori d'igiene competenti. Il prelievo però  deve essere eseguito a mezzo di pompe di sollevamento e la distribuzione effettuata mediante autoclave. 

Gli impianti per la distribuzione dell'acqua potabile internamente all'edificio devono essere costruiti a regola d'arte in modo da garantire il loro normale funzionamento e da evitare rumorosità dovute ad eccessive velocità dell'acqua nelle tubature e colpi d'ariete ciclici nelle stesse. 

ART. 79- VENTILAZIONE DI CAMERE OSCURE LABORATORI ECC. -IMPIANTI TERMICI E DI CONDIZIONAMENTO 

Camere oscure, laboratori ed alni ambienti nei quali per attività ivi esercitate si producono condizioni ambientali anomale per la presenza di polveri, fumi, vapori, nebbie, gas o odori sgradevoli o nocivi, devono essere dotati di efficaci impianti di cattura degli inquinanti collocati nelle immediate vicinanze del punto di origine dell'inquinamento in modo tale da evitare l'esposizione degli addetti e la diffusione nell'ambiente delle sostanze nocive. 

La velocità di cattura, la geometria e la posizione dei terminali aspiranti devono essere rapportate alle caratteristiche fisiche, chimiche e tossicologiche degli inquinanti. 

Gli ambienti devono essere altresì ventilati in modo tale da assicurare il reintegro completo dell'aria aspirata senza creare correnti d'aria fastidiose. 

Gli impianti termici devono essere realizzati in conformità alle vigenti disposizioni in materia, avuto particolare riguardo a quelle contro l'inquinamento atmosferico, a quelle per la sicurezza e la salubrità nonchè a quelle per il contenimento del consumo energetico.

E' fatto divieto di realizzazione di impianti di condizionamento della temperatura ambientale mediante circolazione di acqua prelevata dal sottosuolo (anche se rimessa in falda freatica) se non preventivamente autorizzati dal Comune. 

ART. 80 -SERBATOI DI CARBURANTI E DI COMBUSTIBILI 

L'installazione di serbatoi carburanti ed oli combustibili interrati e non, oltre ad essere soggetti a preventivo nulla osta del Comando Vigili del Fuoco, deve avvenire in modo da evitare qualsiasi inquinamento del suolo e del sottosuolo. 

Detti serbatoi, se interrati, debbono essere inseriti in vasche di contenimento a perfetta tenuta dimensionata in modo di poter contenere tutto i carburante o olio combustibile del serbatoio in caso di accidentale fuoriuscita. 

L'installazione di nuovi impianti di distribuzione dei carburanti, la loro modifica o trasferimento sono soggette alle norme contenute nella L.R. n ° 16 del 17 /5/1986. 

ART. 81 -CUCINE IN NICCHIA 

In alloggi di nuova costruzione, oppure ottenuti tramite recupero edilizio, possono essere consentite cucine in nicchia, cioè prive di finestra, aventi cubatura massima di mc. 16 e purchè direttamente comunicanti tramite un'apertura di almeno mq. 4 di superficie e priva di serramento, con, altro locale regolamentare di almeno mq. 24 di superficie. 

La nicchia dovrà essere dotata di canna fumaria dimensionata come a1l'art. 61 e di canne di aspirazione ed espulsione all 'esterno dei gas e dei fumi provenienti dai fornelli. Tale canna, che dovrà avere sezione netta di almeno 100 cm2 sarà unica ed indipendente, fino al torrino di esalazione, per ogni posto di cottura salvo l'adozione di un sistema collettivo di espulsione gas e fumi provenienti dai fornelli, che garantisca un ricambio di aria di almeno tre volumi/ora per ogni locale servito e si dimostri l'assenza di regime di pressione nella canna di r espulsione. 

La cucina in nicchia per alloggi del tipo "monolocale" può essere ammessa purchè non dotata di apparecchi funzionanti a gas. 

ART. 82 –DEMOLIZIONI - PRECAUZIONI IGIENICHE 

Durante le demolizioni di edifici, o di parte di essi, si dovrà procedere a frequenti annaffiamenti e si dovranno adottare mezzi idonei per evitare il sollevamento e lo spandimento di polvere.

I pozzi neri, i pozzetti, le fosse settiche, gli spanditoi, le fognature e le canalizzarioni sotterranee, interessate dalle demolizioni, dovranno essere preventivamente vuotate e i disinfettate. 

E' vietato il deposito nei cortili delle case abitate, ed in genere in tutti gli spazi di ragione privata, di terreni e materiali di rifiuto, provenienti dalla esecuzione o dalla demolizione di opere murarie, per un tempo superiore a venti giorni. 

Non oltre il sopradetto termine il proprietario o l'imprenditore dei lavori deve provvedere allo sgombero ed al trasporto dei materiali suddetti negli appositi luoghi di scarico. 

Qualora detti materiali fossero impregnati di elementi sudici che li rendessero maleodoranti, dovranno essere sgomberati immediatamente nel rispetto delle normative vigenti in materia. 

ART. 83 -STALLE 

Le stalle non debbono avere comunicazione diretta con i locali di abitazione e debbono essere dotate di pavimentazione impermeabile con idonei scoli. 

Le stalle per le vacche lattifere debbono essere dotate di appositi locali per la raccolta di latte e il deposito dei recipienti. 

Il locale per la raccolta del latte, salvo le particolari caratteristiche previste dal regolamento sulla vigilanza igienica del latte destinato al consumo diretto, deve essere attiguo alla stalla, con pavimento in materiale impermeabile che permetta lo scolo delle acque verso un pozzetto esterno munito di chiusura idraulica; le pareti debbono essere rivestite di materiale impermeabile e lavabile fino all'altezza di almeno mt. 2,00 le finestre debbono essere apribili sull'esterno e munite di serramenti a vetro e reti antimosche; il locale deve disporre di acqua potabile corrente per il lavaggio dei recipienti e lavandino per la pulizia degli addetti. 

ART. 84 - LETAMAI

Le stalle che ospitano più di due capi adulti debbono essere dotate di letamaio. . 

I manufatti debbono essere costruiti con fondo e pareti resistenti e impermeabili. 

La platea deve essere costruita con idonea pendenza verso una cisterna a perfetta tenuta. 

ART. 85 -PORCILI, POLLAI E RICOVERI DI ANIMALI IN GENERE DI ALLEVAMENTO DOMESTICO 

I porcili debbono essere costruiti in muratura ad una distanza non inferiore am. 10 dalle abitazioni e dalle strade, debbono essere dotati di aperture ventilanti onde permettere un sufficiente ricambio d'aria, di pavimenti e mangiatoie ben connessi e di materiale impermeabile. 

Il pavimento deve essere inclinato per facilitare lo scolo delle urine in pozzetto a tenuta. 

I ricoveri per animali in genere debbono essere possibilmente staccati dalla casa di abitazione; in ogni caso non debbono avere comunicazione diretta con i locali di abitazione.

ART. 86 - DISTANZA DELLE CONCIMAIE E POZZI NERI DALLE CASE E DAI CONFINI 

Le concimaie, i pozzi neri, i pozzetti per le urine e in genere tutti i depositi di rifiuti devono essere ubicati a valle dei pozzi comuni e da qualsiasi altro serbatoio di acqua potabile e debbono osservare da questi una distanza minima di mt. 20. 

I contenitori a cielo aperto dovranno essere ubicati a distanza non inferiore a 80 mt. dagli edifici di civile abitazione, non inferiore a 20 mt. dai confini di proprietà e non inferiore a 300 mt. dai confini di zona agricola. 

ART. 87 - IMPIANTI PER LAVORAZIONI INSALUBRI 

Gli impianti per lavorazioni insalubri di cui al T.U. delle Leggi Sanitarie, devono essere dislocati in conformità alle disposizioni del citato Testo Unico ed alle previsioni del Piano Regolatore Generale e sottostanno oltre alle norme del presente Regolamento a quelle previste nelle leggi, particolari relative e alle disposizioni che il Servizio d’igiene Pubblica ritenesse di impartire e tutela dell'igiene. 

CAPITOLO IV° - IMPIANTI TECNOLOGICI E NORME DI SICUREZZA 

ART. 88  - PRINCIPI GENERALI 

I successivi articoli indicano le prescrizioni che devono essere rispettate nella costruzione, ampliamento e ristrutturazione dei fabbricati al fine di ottenere uno standard tecnico e igienico ottimale. 

Qualora l'evoluzione tecnologica comporti la disponibilità di tecniche o materiali non contemplati dai successivi articoli che comunque garantiscono il raggiungimento degli standards qualitativi indicati per ogni specifico ambito, e nel rispetto delle leggi vigenti, la Commissione Edilizia può autorizzare, valutando caso per caso e assumendo ogni parere e certificazioni necessari, l'adozione delle nuove tecnologie proposte. 

In sede di rilascio del certificato di abitabilità dovrà essere compiuto un preciso riscontro sull'efficacia dei sistemi tecnologici e dei materiali utilizzati in alternativa e quelli proposti dal presente Regolamento Edilizjo. 

ART. 89 - IMPIANTO ELETTRICO 

Qualunque costruzione che contenga locali abitabili deve essere dotata di impianto elettrico che, qualora non esistano prescrizioni d'uso, deve essere realizzato in modo da corrispondere alle prescrizioni delle norme C.E.I. (Commissione Elettrotecnica Italiana). 

Tutti gli impianti elettrici devono essere progettati e costruiti tenendo conto delle caratteristiche dell'ambiente in cui sono installati e devono in particolare resistere alle azioni meccaniche chimiche o termiche alle quali possono essere sottoposti durante l'esercizio. 

Nelle autorimesse e nelle officine di riparazione di autoveicoli le diverse parti dell'impianto elettrico non devono essere esposte a uni da parte degli autoveicoli: pertanto tutti gli apparecchi di illuminazione ed i loro accessori devono essere installati ad altezza non inferiore a mt. 2,50, salvo il caso che siano incassati e protetti in modo tale da resistere alle sollecitazioni meccaniche. 

Negli edifici sociali soggetti alle disposizioni del D.P.R. 384/1978 gli apparecchi di comando, gli interruttori, i campanelli di allarme manovrabili da parte delle generalità del i pubblico debbono essere posti ad un'altezza massima di mt. 0,90 dal pavimento ed avere le caratteristiche definite dall'art. 16 del citato D.M. 384/1978, relativo all'eliminazione delle barriere architettoniche. 

Ogni impianto dovrà esser dotato di rete di terra e di protezione magnetotermica e differenziale, singolarmente e per ogni alloggio. 

ART. 90 – PARETI DIVISORIE

Sono vietate le pareti divisorie in materiali combustibili. Sono consentite le pareti divisorie mobili, aventi carattere di infisso. 

ART. 91 -SCALE ED ASCENSORI 

La struttura portante delle scale interne in edifici collettivi, deve essere in cemento armato o di materiale di analoghe caratteristiche di resistenza termica. Strutture diverse sono consentite soltanto per edifici unifamiliari o per scale di collegamento interno solo tra due piani.

Le pareti del vano corsa degli ascensori confinanti con locali di categoria A 1 devono essere sempre in muratura piena, laterizia, o di calcestruzzo di cemento o di altro materiale riconosciuto idoneo. 

La larghezza minima delle rampe e dei pianerottoli delle scale al servizio di più di due piani deve essere non inferiore a mt. 1,10. Tale larghezza, se il fabbricato non sia servito da ascensore, deve essere aumentata di cm 10 ogni tre piani serviti, oltre ai primi due. 

Nei vani scala è vietata l'apertura di finestre per l'aerazione di locali contigui; potrà essere tollerata l'apertura di finestre murate di vetrocemento o con vetri opachi e telai fissi a scopo esclusivo di illuminazione di ingressi.

Quando la scala non si prolunghi a servire anche il sottotetto, questo deve essere facilmente accessibile dal vano scala stesso o comunque da un locale di uso comune connesso con il vano scala. 

Se l'accesso avviene a mezzo di botola, questa deve avere dimensioni minime di mt. 0,50xO,70. 

L'impianto di ascensore dovrà essere previsto in tutti i fabbricati con quattro o più piani abitabili. 

Qualora il vano ascensore o di montacarichi fosse attiguo a camere da letto dovrà esserne separato tramite doppia parete con interposizione di coibente acustico. 

.L'impianto ascensore in tutte le sue parti dovrà essere rispondente alle caratteristiche indicate nelle norme specifiche vigenti. 

ART. 92 -CANNE FUMARIE - CARATTERISTICHE

Le canne fumarie sia di tipo individuale che di tipo collettivo devono essere dimensionate in modo da garantire il loro buon funzionamento e devono essere costituite di materiale idoneo e resistente al fuoco ed impermeabile, opportunamente stuccato nei giunti. La loro sezione minima non potrà essere inferiore a cm2. 250. 

Quando sono prevedibili temperature elevate, si devono proteggere con materiali isolanti le strutture aderenti ed i muretti di tamponamento e chiusura. 

Devono essere previsti impianti di depurazione per i fumi aventi caratteristiche nocive all'igiene ed alla pulizia, secondo le norme vigenti in materia. 

Negli edifici di abitazione civile le canne fumarie non debbono essere di massima inserite nei muri perimetrali salvo che siano adottati particolari sistemi di isolamento verso l'esterno onde evitare il fenomeno di condensa del vapore d'acqua. 

ART. 93 -  INSTALLAZIONE DI BOMBOLE DI GAS LIQUEFATTI PER USO DOMESTICO 

Negli edifici residenziali di nuova costruzione, in località non servita da gasdotto pubblico, devono essere previste, all' esterno degli stessi, nicchie o simili per l'alloggiamento delle bombole di gas liquefatto per usi domestici. 

Tali alloggiamenti debbono risultare comunicanti con l'interno dell'edificio solamente a mezzo di tubazione metallica di allacciamento munita di idoneo rubinetto e protetta, nell'attraversamento delle murature, da guaina metallica opportunamente sigillata all'interno ed all'esterno a garanzia di perfetta tenuta 

Gli allacciamenti di cui sopra debbono infine essere protetti verso l'esterno con portelli metallico dotato di fori per l'aerazione. 

ART. 94 - RINVIO A LEGGI PARTICOLARI 

Ascensori e montacarichi e relativi vani corsa, impianti elettrici, impianti termici e di distribuzione interna di gas per usi domestici, autorimesse, depositi di materiale infiammabile sono soggetti, oltre alla normativa del presente regolamento, anche a nonne e prescrizioni tecniche degli Enti allo scopo preposti. 

ART. 95 - STATI DI PERICOLOSITA’ DERIVANTE DA BENI IMMOBILI 

I proprietari di beni immobili hanno l'obbligo di mantenerli nelle migliori condizioni onde essi, o loro parti, non possano costituire pericolo per l'incolumità pubblica e per quella dei loro utenti. 

In caso di accertamento di presunto pericolo per la pubblica incolumità il Sindaco, a mezzo dell'Ufficio Tecnico Comunale preposto, provvede al collocamento di segnaletica e/o transennatura o recinzione atte ad indicare lo stato di presunto pericolo e, ove del caso, a delimitare lo spazio pubblicamente accessibile e/o transitabile. 

Contemporaneamente il Sindaco provvede ad acquisire perizia tecnica sulla reale sussistenza e consistenza del pericolo nonchè sulle eventuali misure da adottare a tutela della pubblica incolumità e quindi, in caso di conferma di situazione di pericolosità, provvede nei modi di legge a notificare ordinanza contingibile di urgenza alla ditta proprietaria per l'esecuzione delle opere necessarie a garantire l'incolumità pubblica ed a consentire quindi la rimozione della segnaletica e/o recinzioni poste in atto d'ufficio come primo intervento d'emergenza. 

In caso di in ottemperanza il Sindaco, oltre che per le procedure di legge nei confronti dell'inadempiente, provvede per l'esecuzione d'ufficio, a mezzo di personale comunale e/o di ditte private sotto la direzione di tecnico qualificato, delle opere necessarie a tutelare la pubblica incolumità ponendo a carico dell'inadempiente tutte le relative spese per mezzi, prestazioni, materiali, consulenza ed assistenze tecniche. 

Il Sindaco ha compito di intervenire anche nei casi di pericolosità che, pur non coinvolgendo la pubblica incolumità, possono per la loro gravità costituire incombente ed imminente pericolo per le persone che occupano o frequentano l'immobile. 

In questi casi il Sindaco, accertato quanto sopra a mezzo di perizia tecnica, dichiara l'inabitabilità o inagibilità temporanea dell'immobile o di parte di esso ed ordina l'evacuazione degli occupanti senza che ciò sollevi il proprietario dagli obblighi di legge verso gli affittuari nel caso di immobile in locazione

TITOLO IV° - NORME SUL DECORO

CAPITOLO I° - ARREDO URBANO ED ELEMENTI ACCESSORI 

ART. 96 - DECORO GENERALE 

Gli edifici di qualsiasi natura, le costruzioni a carattere semipermanente o provvisorio, gli .infissi, le applicazioni di carattere commerciale reclamistico, le indicazioni stradali e turistiche e le attrezzature quali i sostegni ed i cavi per energia elettrica ed i cavi telefonici, gli apparecchi di illuminazione stradale, le antenne radio e tv, devono essere previsti e realizzati in modo da rispondere a requisiti di ordine e di decoro, e tali da non costituire disturbo e confusione visiva. 

L'installazione di antenne ricetrasmittenti è ammessa qualora sia prodotta documentazione ministeriale autorizzante l'esercizio di stazione radio trasmittente. 

ART. 97 - MANUTENZIONE DELLE FACCIATE DI EDIFICI 

Qualora vengano rilevati abusi o trascuratezza nella manutenzione delle facciate di edifici o di manufatti visibili degli spazi pubblici, il Sindaco, su parere della Commissione Edilizia, può richiedere rimozioni, ripristini o modifiche a salvaguardia del decoro e del buon ordine. 

In caso di rifiuto o di inadempienza dell'interessato, il Sindaco può provvedere di autorità a spese del medesimo. 

Anche in questi casi le spese per accertamenti tecnici saranno poste a carico della ditta proprietaria dell'immobile. 

Nei casi in cui, utenti di immobili, rilevassero negli immobili stessi elementi che a loro ponderato giudizio potessero indurre a sospetto sulla stabilità di strutture o comunque denotanti stato di possibile pericolo, ,ne faranno opportuna segnalazione alla ditta proprietaria dell'immobile, e per conoscenza al Sindaco, mediante lettera raccomandata. 

Entro dieci giorni dal ricevimento della segnalazione la ditta proprietaria farà eseguire gli accertamenti tecnici del caso dando notizia, a mezzo di lettera raccomandata, del relativo esito nonchè dei provvedimenti che intende adottare e dei tempi di esecuzione producendo copia della perizia tecnica, all'affittuario e per conoscenza al Sindaco. 

In caso di inadempienza della ditta proprietaria il Sindaco provvederà d'ufficio a far eseguire gli accertamenti tecnici del caso ponendo le relative spese a carico della ditta inadempiente adottando gli ulteriori provvedimenti più sopra riportati qualora fosse accertato un reale incombente ed imminente pericolo per le persone occupanti l'immobile o parte di esso.

ART. 98 - TABELLE STRADALI E NUMERI CIVICI - SEGNALETICA 

Le tabelle per la toponomastica stradale per la segnaletica necessaria alla viabilità sono collocati dal Comune su appositi cartelli o sui muri esterni degli edifici senza che i proprietari possano fare opposizione. 

I proprietari hanno l'obbligo di non rimuoverli, di non occultarli alla pubblica vista e di sostenere le spese di ripristino nel caso che venissero distrutti, danneggiati o rimossi per fatti loro imputabili. 

ART. 99 - INDICATORI ED APPARECCHI RELATIVI A SERVIZI PUBBLICI 

Il Comune, per ragioni di pubblico interesse, ha diritto di collocare e fare collocare previo accordo con gli interessati, sui muri esterni dei fabbricati o delle costruzioni di qualsiasi natura, le indicazioni e gli apparecchi relativi ai servizi pubblici. 

I proprietari hanno l'obbligo di non rimuoverli e di sostenere le spese per il loro ripristino nel caso che venissero distrutti, danneggiati o rimossi per fatti loro imputabili. 

ART. 100 - VETRINE – INSEGNE – TENDE - ESPOSIZIONE DI MERCI SU SPAZI PUBBLICI

Le vetrine dei negozi, le insegne, le targhe devono essere studiate in funzione dell'insieme dei prospetti degli edifici e devono inserirsi in questi con materiali, colori e forme in relazione al carattere dell'edificio e dell'ambiente. 

Le insegne a bandiera non debbono avere una sporgenza sullo spazio pubblico superiore alla larghezza del marciapiede sottostante e comunque non superiore a mt. 1,20 e la loro altezza minima dal suolo non deve essere inferiore  mt. 4,00 se il. suolo sottostante è costituito da marciapiede rialzato, se il marciapiede non è rialzato l’altezza minima deve essere di mt. 4,50.

 Nel Cento Storico è fatto divieto all'installazione di insegne permanenti luminose la cui luminosità sia lampeggiante o intermittente. 

Tende parasole mobili in corrispondenza di vetrine possono essere autorizzate sentito il parere della Commissione Edilizia purchè la loro sporgenza massima sullo spazio pubblico non superi la larghezza del marciapiede e la loro altezza minima dal marciapiede pubblico non sia inferiore a mt. 2,25. 

Non è ammessa l'occupazione di marciapiedi pubblici o spazi pubblici con esposizione, anche se temporanea di merci o altro se non dietro specifica concessione a titolo precario da parte del Comune. 

ART. 101 - RECINZIONI PERMANENTI - PROVVISORIE - CIECHE - PUNTE 

Le recinzioni eseguite mediante l'infissione diretta nel terreno, senza ancoraggio o basamento in calcestruzzo, di paletti in legno, metallo, o calcestruzzo, supportanti reti metalliche sono da considerarsi opere precarie, a carattere di provvisorietà, e non sono quindi soggette a specifica autorizzazione comunale. 

Nelle zone abitate sono vietate recinzioni che presentino alla loro sommità punte od elementi comunque pericolosi, come pure sono vietate le recinzioni provvisorie e permanenti in cui si faccia uso di filo spinato. 

Le recinzioni permanenti non devono impedire o comunque disturbare la visibilità per la circolazione. 

ART. 102 – USCITE DALLE AUTORIMESSE E RAMPE 

 Le uscite dalle autorimesse pubbliche o private, verso spazi pubblici devono essere segnalate. 

Fra le uscite pedonali di locali collettivi (scuole, cinema etc.) e le uscite di autorimesse, deve intercorrere una distanza minima di almeno m t 10, misurata fra gli stipiti più vicini. 

In ogni caso deve essere assicurata buona visibilità al conducente, eventualmente anche a mezzo di specchi opportunamente disposti. 

Se l'uscita dall'autorimessa è costituita da una rampa fra l'inizio della livelletta inclinata ed il limite dello spazio di pubblico transito, deve essere previsto un tratto piano pari ad almeno 3,00 mt. di lunghezza. 

ART. 103 - ELEMENTI AGGETTANTI 

Nessun aggetto superiore a cm. lO può essere ammesso sotto la quota di mt. 3,50 in qualsiasi prospetto su pubblico passaggio anche per parti mobili di infissi. 

Se per ragioni di sicurezza sono prescritti infissi con aperture verso l'esterno, questi devono essere opportunamente arretrati. 

Balconi e pensiline, aventi superficie superiore a mq. 2,00 sono consentiti solo al di sopra dell'altezza effettiva di mt. 4,00 dal marciapiede rialzato purchè tali parti aggettanti non sporgano sul suolo pubblico oltre mt. 1,20 e purchè non superino la larghezza del marciapiede rialzato. 

 Nel caso di marciapiede non rialzato l'altezza minima sul marciapiede di dette parti aggettanti è di mt. 4,50.

ART. lO4 - COPERTURE 

Le coperture ed volumi da esse sporgenti devono essere considerate elemento architettonico di conclusione dell'intero edificio e pertanto la loro realizzazione deve rispondere a precise previsioni di progetto mediante il coordinamento dei diversi elementi delle facciate e delle coperture stesse. 

Le coperture devono essere munite di canali di raccolta delle acque meteoriche e di pluviali che convogliano le stesse, previ pozzetti sifonati, nella rete della fognatura. 

Qualora i pluviali, nella parte basamentale, siano esterni al fabbricato, dovranno essere realizzati in materiale indeformabile almeno per un'altezza di mt. 2,00. 

ART . 105 - MARCIAPIEDI E PORTICATI 

 I marciapiedi, gli spazi di passaggio pubblico ed i portici, devono essere lastricati con  materiali scelti in accordo con l'Ufficio Tecnico Comunale e dovranno essere dotati di impianto di illuminazione da realizzarsi secondo le prescrizioni dell'Ufficio Tecnico Comunale. 

E' prescritta l'adozione di parapetti, o comunque di opere di riparo, per i lati di aree cortilizie, altane, ballatoi, terrazze, etc. comunque accessibili, che prospettino su zone di terreno, rampe, parti di edifici posti ad una quota inferiore, con dislivello maggiore di cm. 50. 

ART. 106 - LOCALI PER DEPOSITO TEMPORANEO DI RIFIUTI SOLIDI ED URBANI

 I fabbricati nuovi, ampliati o modificati, devono disporre di un locale o di manufatto per il contenimento dei recipienti per la raccolta dei rifiuti solidi urbani. 

Detto locale o manufatto deve essere al piano terra ed esterno al fabbricato e deve essere ubicato ad una distanza dall'accesso dalla pubblica strada non maggiore di mt. 50. Il locale cale deve essere dotato di canne d'aerazione e piastrellatura fino a mt. 1,50 di altezza. 

ART. 107 - CASSETTE PER CORRISPONDENZA 

Tutti i complessi di abitazione, individuale e collettiva gli edifici artigianali ed industriali, gli uffici, non provvisti di portineria, devono essere dotati, nell'ingresso o in prossimità di questo, di cassette per il recapito della corrispondenza, adatte a raccogliere la normale corrispondenza, i giornali e le riviste. 

ART. 108 – NICCHIE E SPAZI PER I CONTATORI DEL GAS 

Tutti i complessi abitativi e non che utilizzano il gas metano, sono tenuti a dotarsi di appositi vani all'interno dei quali andranno localizzati i contatori in modo tale da essere in qualsiasi momento ispezionabili dai relativi addetti.

Per le abitazioni unifamiliari i contatori potranno essere inseriti in apposite nicchie ricavate nei muri di recinzione. 

ART. 109 - AREE VERDI E PARCHI DI PROPRIETA' PRIVATA

Le aree verdi visibili da spazi pubblici in zone abitate, i parchi, i complessi alberati di valore ornamentale di proprietà privata debbono essere conservati. curati e mantenuti con l'obbligo della pulizia del terreno, potatura delle piante, sostituzione delle medesime in casi di deperimento fino all'eventuale trasformazione che avvenga nei casi contemplati dal P.R.G. Vigente. 

ART. 110 – DEPOSITI DI MATERIALE 

 I depositi di materiali. alla rinfusa o accatastati, visibili dalle strade o spazi pubblici sono vietati nelle zone abitate. 

 Sono ammessi invece nelle zone produttive, ma sempre che, a giudizio del Sindaco e, sentita la Commissione Edilizia, il Servizio di Igiene Pubblica e gli organi tecnici comunali, non costituiscano bruttura o pericolo per l'igiene pubblica e del suolo. o per la incolumità pubblica e privata. 

ART. 111 - ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE IN EDIFICI PUBBLICI - PRIVATI 

A norma del Legge del 30/3/1971 n° 118 (art. 27) e del relativo regolamento di attuazione approvato con D.P.R. n° 384 del 27/4/1978 gli edifici pubblici a carattere collettivo e sociale di nuova costruzione devono corrispondere alle prescrizioni dettate nel regolamento sopracitato al fine di facilitare la vita di relazione dei mutilati ed invalidi civili. 

Gli enti pubblici aventi carattere collettivo e sociale esistenti devono adeguarsi alle citate prescrizioni in occasione di loro ristrutturazione; a quelli non oggetto di ristrutturazione dovranno essere apportate le possibili varianti in conformità a quanto sopra. 

Gli edifici e strutture pubbliche collettive e sociali costruite, modificate o adattate tenendo ; conto delle norme per l'eliminazione delle barriere architettoniche devono recare, in posizione, agevolmente visibile, il simbolo di accessibilità conforme al modello di cui all'allegato A del , Regolamento approvato con D.P.R. n° 1384 del 27/4/1978 sopracitato. Gli edifici residenziali pubblici e privati sono sottoposti alla normativa dettata dalla legge n° 13 del 9/1/1989 e dal relativo regolamento di attuazione sia per quanto riguarda le prescrizioni di tecniche che per le procedure di tipo autorizzativo.

TITOLO V° - LOTTIZZAZIONE DI AREE A SCOPO EDIFICATORIO

CAPITOLO 1° -  APPROVAZIONE DEI PIANI PARTICOLAREGGIATI DI INIZIATIVA PUBBLICA E PRIVATA 

ART. 112 - NORME GENERALI 

Le norme di cui al presente capitolo integrano i contenuti e gli aspetti procedurali di approvazione degli strumenti urbanistici attuativi disciplinati agli articoli 26,27 ,28, 29, 30, 31 del P.R.G. Vigente. 

L'entrata in vigore di nuovi strumenti urbanistici generali che introducono nuove norme in materia, comporta la decadenza delle presenti disposizioni limitatamente alle parti che contrastino con i nuovi contenuti regolamentari. 

ART. 113 - DOMANDA DI LOTTIZZAZIONE ED AUTORIZZAZIONE COMUNALE A LOTTIZZARE 

Il proprietario che intende lottizzare aree a scopo edificatorio deve presentare all'Ufficio Tecnico Comunale apposita domanda in carta da bollo diretta al Sindaco richiedendo l'autorizzazione alla redazione di un Piano particolareggiato di Iniziativa Privata ai sensi dell'art. 25 della Legge n° 47 del 7/12/1978. 

Qualora l'area da lottizzare appartenga a più proprietari esse devono unire alla domanda, oltre agli altri documenti di rito, una dichiarazione che contenga il loro consenso alla lottizzazione e il loro impegno a sostenere gli oneri relativi in solido tra loro. 

Il Consiglio Comunale preso atto degli strumenti urbanistici vigenti e del Programma Pluriennale di Attuazione del P.R.G., autorizza il richiedente a predisporre il Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata. 

Con le medesime procedure il Consiglio Comunale può invitare i proprietari non richiedenti a presentare entro congruo termine, il progetto di Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata. 

Se a questo invito non segue un riscontro positivo il Consiglio Comunale procede all'adozione di un Piano Particolareggiato di Iniziativa Pubblica ai sensi dell'art. 22 della Legge Regionale n° 47/78 e successive modifiche ed integrazioni.

ART. 114 - CONVENZIONI

L'Amministrazione Comunale è tenuta a dotarsi, tramite apposita deliberazione comunale, di uno schema di convenzione urbanistica tipo alla quale dovranno attenersi tutti gli strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa privata. 

I contenuti della delibera sono quelli elencati all'art. 40 delle N.T.A. del P.R.G. Vigente. 

ART. 115 – VALIDITA’ DELLA AUTORIZZAZIONE PER LE LOTTIZZAZIONI

L'autorizzazione per le lottizzazioni ha la validità massima di dieci anni.

Può convenirsi tra le parti anche un termine più breve che deve essere riportato .nell'apposita convenzione. 

L'urbanizzazione e l'utilizzo edilizio delle aree possono essere disciplinate da11'eventuale Programma Pluriennale di Attuazione del P.R.G. Vigente. 

ART. 116 - OPERE DI URBANIZZAZIONE, PROGETTI RELATIVI -ESECUZIONE - CONTROLLI

I progetti esecutivi delle opere di urbanizzazione primaria, quelli delle opere di urbanizzazione secondaria o quelli per l'allacciamento della zona interessata ai pubblici servizi, devono essere autorizzati da specifica concessione edilizia. 

Gli uffici e servizi comunali possono, in ogni fase di esecuzione dei lavori, effettuare visite di controllo per accertarne la buona esecuzione e la conformità al progetto. A tal fine il proprietario deve dare comunicazione dell'inizio dei lavori e della ultimazione dei medesimi. 

Le opere ed i manufatti relativi alle urbanizzazioni eseguite direttamente dal concessionario o dal soggetto attuatore di piano urbanistico preventivo sono soggette a collaudo da eseguirsi a cura ed a spese della ditta lottizzante. 

Il certificato di collaudo definitivo deve essere emesso entro sette mesi dalla data della lettera raccomandata del lottizzante con la quale viene comunicata l'ultimazione dei lavori. 

All'emissione dell'atto di collaudo definitivo, le opere ed i manufatti in questione, con le aree di pertinenza, passano in proprietà al Comune, il quale assume la gestione e la manutenzione. 

ART. 117- SVINCOLO DELLA CAUZIONE A GARANZIA DELLA REGOLARE ESECUZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE -COLLAUDO 

Lo svincolo della cauzione avverrà su autorizzazione del Sindaco solo dopo il favorevole collaudo di tutte le opere di urbanizzazione convenzionate, collaudo da effettuarsi a cura dell'Amministrazione Comunale e a spesa della ditta titolare del Piano Particolareggiato di Iniziativa Privata entro e non oltre sei mesi dalla data accertata di fine dei lavori. 

ART. 118  - CONCESSIONI EDILIZIE IN PIANI PARTICOLAREGGIATI DI INIZIATIVA PRIVATA 

Per la domanda ed il rilascio delle Concessioni Edilizie per la edificazione nell'ambito del piano di intervento di Iniziativa Privata, si seguono le norme del Titolo II ° -Capitolo n° del presente Regolamento. 

TITOLO VI° - DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

CAPITOLO I – DISPOSIZIONI FINALI

ART. 119 - .INOSSERVANZA DEL REGOLAMENTO EDILIZIO - SANZIONI 

Le contravvenzioni alle norme del presente Regolamento Edilizio vengono elevate ai termini degli articoli 107 e seguenti del T.U. della Legge Comunale e Provinciale 31311934  n° 383 e successive modifiche ed integrazioni. 

Le inosservanze alle norme igienico-sanitarie sono punibili con le penalità stabilite dall'art. 344 del T.U. sulle Leggi Sanitarie 27 Luglio 1934 n° 1265. 

E' comunque vigente il sistema sanzionatorio introdotto dalla Legge 24/11/1981 n° 689 (in quanto applicabile) e quello previsto da specifiche disposizioni disciplinari la materia oggetto del presente Regolamento. 

ART. 120 - OPERE GIA' AUTORIIZZATE 

Le norme del presente regolamento non sono applicabili per le opere già precedentemente autorizzate purchè siano eseguite e completate entro i termini di validità delle relative concessioni edilizie tenuto conto di eventuali proroghe accordate. 

ART. 121 – ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 

Il presente Regolamento entra m vigore dopo l'approvazione e dopo la prescritta pubblicazione di 15 (quindici) giorni consecutivi all'Albo Pretorio del Comune e sostituisce ed abroga la precedente regolamentazione comunale in materia. 

CAPITOLO II - DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

ART. 122 – DEPOSITI DI MATERIALI IN ZONE ABITATE 

I depositi di materiali accatastati o alla rinfusa in zone abitate e nelle fascie di rispetto della viabilità, qualora costituiscano per tipo e localizzazione danno al pubblico decoro, dovranno essere eliminati in applicazione di specifica ordinanza sindacale.

ART. 123 - CANNE FUMARIE ESISTENTI

Le canne fumarie che lasciano evidenti tracce di condensa infiltrate nelle strutture esterne degli edifici prospicienti gli spazi pubblici recando così danno al pubblico decoro; devono essere sostituite con canne regolamentari o soppresse provvedendo nel contempo per le opere di rifacimento o riparazione dei parametri esterni in applicazione di specifica ordinanza sindacale.
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